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P R E F A Z I O N E 

Dice GIUSEPPE BOTTAI nella nota sua prefazione al primo volume di 
questa Collana, e noi oggi ripetiamo, che urge ormai sempre più il bisogno 
di veder chiariti i nessi della teoria economica cogli altri punti di vista, dai 
quali va considerata la vita sociale; e che quindi risulta giustificato, in un 
ultimo volume, far cenno ai tentativi di superare l'astrazione dell'economia 
per metterla in diretto rapporto con la politica e con la filosofia. A questo 
concetto si deve la presente raccolta. Hella quale, dopo difficile scelta, 
abbiamo creduto di comprendere alcuni scritti che si connettono alla sintesi 
di M A R X , corifeo del materialismo storico, e di alcuni grandi scrittori italiani 
come il .PARETO, il LABRIOLA e il LORIA, che variamente interpretano, svi-
luppano o debellano il verbo marxista; nonché qualche capitolo di MAX 
W E B E R , creatore della teoria carismatica, aggiungendo, a questi due poli 
estremi, l'esposizione teorica di un eclettico (in senso buono del termine), 
i l SIMMEL. 

I . 

La scienza politica qual è uscita dalla penna dei seicentisti, si presenta 
in grossi volumi, dotti, gravi e pesanti, come lo sono le opere stesse di HOBBES, 
di LOCKE, di GROZIO, di BOTERO ( 1 ) , e, nel settecento, di K A N T . Col diffondersi 
della civiltà letteraria e colle abitudini prese di lettura rapida ed abbon-
dante subentra a quella una categoria nuova di opere politiche, destinate 
ad esprimere le idee con veemenza, in modo battagliero ed incisivo. È questo 
l'opuscolo, la brochure, che compendia le teorie e riassume per sommi capi i 
risultati e il succo più genuino della scienza. Kacque così un genere dallo 
stile rapido, volutamente orientato verso un pubblico più vasto, alieno da 
pedanterie e scevro di ogni attrezzamento scientifico a base di note marginali 
o a pie' di pagina. Spesso la brochure diventò libello, pamphlet, tagliente, 
aggressivo e cattivo, quasi •sempre personale, anzi, personalistico, e quindi 
d'indole effìmera e passeggera, anche se non priva di momentanea efficacia. 
Kon di rado la brochure affetta anche attitudini oratorie, piuttosto retoriche, 

(1) Ben diverso era l'esempio del Principe di MACHIAVELLI, di scarsa mole, ma 
denso e concentrato di pensiero. 
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valendosi di un frasario più adatto ad eccitare sentimenti che pensieri, tutto 
inteso qual è a far colpo e chiasso, e possibilmente furore. 

A questo gruppo di scritti fatti alla'svelta, scarsi di mole, ma talora densi 
di pensiero, appartiene già il capolavoro giuridico-sociologico di CESARE B E C -
CARIA, Del delitto e delle pene ( 1 7 6 4 ) . Alla vigilia della rivoluzione francese poi 
pullulavano in Francia i cosiddetti cahiers, opuscoli esprimenti l'opinione dei 
cittadini sulla convocazione degli Stati Generali di Francia e che dovevano 
servire d'informazione per i deputati; tali cahiers erano provocati dalle 
Autorità medesime (1). 

Nel 1 7 8 9 , il SIEYÈS pubblicò il suo celeberrimo Qu'est-ce le tiers état? 
dov'era detto che, mentre gli altri ordini della nazione erano nulla, il terzo 
stato era tutto, tracciandosi in tal guisa il principio stesso della moderna 
democrazia. Altri cahiers cercavano di mettere in evidenza i desideri di 
ordine economico della classe operaia (2). 

Un altro cahier del SIEYÈS trattava ex professo il tema Renaissance et expo-
sition des droits de l'homme et du citoyen ( 1 7 8 9 ) . Già prima di lui il LAFAYETTE, 
evidentemente influenzato dai suoi ricordi americani, aveva sollevata la stessa 
questione, che trovò poi la sanzione giuridica nella famosa Déclaration (3), 
entrata nella costituzione del 3 settembre 1791. Questa legge, uscita fresca 
dai cahiers dell'epoca, affermava per sempre i diritti alla libertà, alla fratel-
lanza ed all'uguaglianza. Ecco perchè taluni stimano essere la Déclaration des 
droits de l'homme et du citoyen « le résumé de toute la science politique » (4). 

( 1 ) A . A U L A R D , Le patriotisme français de la Renaissance à la Révolution, pag. 8 5 , 

Chiron, Paris, 1921. 
(2) H O G E R - P I C A R D , Les cahiers de 1789 et la classe ouvrière, pag. 276, Rivière, 

Paris, 1920. 
G I O R G I O D E L V E C C H I O , La dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino 

nella Rivoluzione francese, pag. 29, Genova, 1903. 
ID., SU la teoria del Contratto sociale, pag. 7-8, Zanichelli, Bologna, 1906. 
(3) Facciamo qui astrazione dalla questione storica, se cioè la Dichiarazione sia 

stata una diretta conseguenza, o una copia, dei Bills of Rights americani (come vuol 
G E O R G J E L L I N E C K , Die Erklärung der Menschen- und Bürgerrechte, 2 A ediz., pag. 2 0 
e seg., Lipsia, 1 9 0 4 ) , o meno. L'essenziale sta nella concordanza di questi scritti nei 
concetti essenziali (cfr. a tal proposito la, bella dissertazione giuridica di G I O R G I O 
D E L V E C C H I O , La dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino nella Rivoluzione 
francese, ed. Gioventù, Genova, 1 9 0 3 ) . Cfr. pure G I U S E P P E C H I A R E L L I , Il valore 
giuridico della « Carta del lavoro », negli Studi di diritto pubblico e corporativo, pag. 38 
e seg., anno I, n. 9. Per la documentazione storica cfr. La Déclaration des droits de 
l'homme et du citoyen 1789, pag. 108, Hachette, Paris, 1900. Cfr. anche, in proposito, 
le interessantissime polemiche italiane contemporanee al primissimo periodo della 
legislazione francese rivoluzionaria, e segnatamente N I C O L A S P E D A L I E R I , I diritti 
dell'uomo ( I A ediz., Koma, 1 7 9 1 ) ; e T A M A G N O , Una lettera sopra l'opera de' « Diritti 
dell'uomo » (Roma, 1792). 

(4) B A R T H É L É M Y S A I N T - H I L A I R E , Préface à la politique d'Avistóte, 3a ediz., parte I, 
Paris, 1874. 
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Non poteva tuttavia sfuggire alla sonda delle menti critiche la fallacia del 
concetto, troppo « costruttivo-giuridico » per reggere alla vita concreta dei 
cittadini. Epperò Louis B L A N C aveva facile giuoco quando rinfacciava ai 
fautori delle teorie dei Droits de l'homme la mancanza di una « sola bazzecola »: 
l'égalité économique du point de départ (1). 

* 
* * 

Nella storia del movimento socialista, il cahier venne rimpiazzato dal 
proclama o manifesto. Il Manifeste des Egaux ( 1 7 9 2 ) , scritto da G R A C C H U S 

B A B E U F ed ispirato da S Y L V A I N M A R É C H A L costituisce lo stesso primo vagito 
comunista che appaia nella storia moderna (2). 

Il Manifesto comunista di M A R X e di E N G E L S era stato preceduto pure 
dal Manifeste de la Démooratie au XIXe siècle ( 1 8 4 7 ) che ebbe per autore 
V I C T O R C O N S I D É R A N T ( 3 ) . Tale manifesto presenta, su punti anche essenziali, 
grandi affinità di pensiero e di linguaggio con quello marxista; tant'è che 
la critica storica è di frequente venuta alla conclusione, tuttavia affrettata, 
che si tratti quasi di un plagio (4); conclusione per lo meno esagerata, diciamo, 
perchè il C O N S I D É R A N T si professa monarchico ( 5 ) e non è neppure favorevole 
senz'altro al suffragio universale, perchè ne vorrebbe esclusi i popoli impre-
parati ( 6 ) (mentre il M A R X , pur non trattando, nel manifesto, questi problemi, 
evidentemente li vede sotto tntt'altro aspetto dottrinale) (7). 

( 1 ) Louis B L A N C , Organisation du travail, 4 A ediz., pag. xx i e xxiv, Cauville» 
Paris, 1846. Anche dal lato conservatore le critiche mosse ai Diritti dell'uomo sono 
innumerevoli. Rileviamo Th. F E R N E U I L , Les Principes de 1789 et la Science sociale, 
pag. 61 e seg., Hachette, Paris, 1889. 

( 2 ) G I U S E P P E R O M A N O - C A T A N I A , Filippo Buonarroti, 2 A ediz., pag. 2 5 9 , Sandron, 
Palermo, 1 9 0 2 ; O T T O K A R M I N , Sylvain Maréchal et le Manifeste des Egaux, nella 
Revue historique de la Révolution française, pag. 7 , octobre-décembre 1 9 1 0 ; G E O R G E S 
S E N C I E R , Le Babouvisme après Babeuf. Sociétés secrètes et conspirations communistes 
( 1 8 3 0 - 1 8 4 8 ) , pag. 3 4 8 , Rivière, Paris, 1 9 1 2 . 

( 3 ) V I C T O R C O N S I D É R A N T , Principes du Socialisme. Manifeste de la Démocratie 
au x ix e siècle, pag. 75, Librairie Phalanstèrienne, Paris, 1847. 

( 4 ) W L A D I M I R T C H E R K E S O F F , Pages d'histoire socialiste. Doctrines et actes de la 
Socialdémocratie. Ed. des « Temps Nouveaux », Paris, 1880. Alle vedute, espresse dal 
principe Giorgiano anarcheggiante, parecchi altri critici si sono collegati, come, tra 
altri, A R T U R O L A B R I O L A nel suo scritto polemico Contro Plekanoff e per il Sinda-
calismo, pag. 72, Casa ed. Abruzzese, Pescara, 1909. Cfr. pure, a difesa della 
orio-inalità di Marx, K A R L K A U T S K Y , Das kommunistische Manifest ein Plagiat? 
nella Neue Zeit, anno X X I V , voR I I , n. 4 7 (1906). 

( 5 ) C O N S I D É R A N T , p a g . 6 3 . 
( 6 ) I D . , p a g . 7 3 - 7 4 . 
(7) Sotto forma di brochure fu scritto anche un importante lavoro italiano 

proprio nel medesimo anno 1 8 Ì 7 ; infatti A N T O N I O R O S M I N I fece in quell'anno i 
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Un altro manifesto, storicamente meno profondo, ma politicamente forse 
più interessante per l'Italia, e che seguì a distanza di quattro lustri il mani-
festo marxista, fu quello che MICHELE BAKUNIN pubblicò, nel 1 8 7 1 , contro 
GIUSEPPE MAZZINI e che fu intitolato semplicemente Lettera a Mazzini (poscia 
ristampato sotto il titolo II Socialismo e Mazzini) (1). 

In esso, il BAKUNIN dimostra di aver fatte sue molte dottrine marxiste, 
innanzitutto il materialismo storico e le teorie della accumulazione e della 
concentrazione economica. Per contro, il suo temperamento violento ed indi-
vidualistico, l'idealismo e il psichismo di alcune sue convinzioni, facevano 
sì che nei suoi spunti di politica teorica, e più ancora in quella applicata, il 
BAKUNIN assai si differenziasse dal grande suo rivale germanico. 

* 
* * 

È un fatto degno di nota che nello stesso anno in cui M A R X e ENGELS 
davano alla luce il loro manifesto comunista, si pubblicarono due altre opere 
storiche di rilievo, i cui autori erano egualmente imbevuti della teoria di 
materialismo storico, presa nel senso di una subordinazione causale dei feno-
meni politici a quelli economici. Di queste due opere, aliene l'una e l'altra 
(inutile dirlo) dalla minima influenza, diretta od indiretta, marxista, i'una 
è dovuta ad un illustre storico tedesco, l'altra ad un celebre pubblicista e 
uomo politico francese. Alludiamo alla Storia dei Gracchi di CARL WILHELM 
NITZSCH (Geschichte der Gracehen und ihrer nächsten Umgebung, Berlin, 1847) 
che concepisce una parte cospicua della storia romana come soprastruttura 
delle lotte sociali svoltesi in seno alla romana società, ed il 1° volume della 
Storia della Rivoluzione francese di Louis B L A N C (Histoire de la Révolution 
française, in 12 volumi, Parigi, 1847-1862). 

Senonehè, gli inizi del metodo del materialismo storico risalgono ad epoche 
molto più remote, come abbiamo cercato di spiegare altrove (2). Anche le 
lotte sociali che fecero capo alla Rivoluzione francese diedero nuovo ali-
mento alla preponderanza di concetti economici, sia pure in contrasto 
colle forti ideologie del tempo. Uno degli spunti teorici più spiccati del 
pre-materialismo storico si rintraccia nel B A R N A V E . Infatti, nel 1791-92, il 
BARNAVE, nella sua Introduction à la Révolution française, emette una teoria 

suo discorso su Comunismo e Socialismo, letto nell'Accademia dei Risorgenti a 
Osimo, che, col titolo di Saggi sul S. e O., venne pubblicato due anni dopo (1849) 
a Napoli (Tip. Naz.); poscia molte volte ripubblicato, così nel volume ROSMINI, 
Filosofia alla politica, Milano, 1858, ed. Sonardi (pag, 472 seg.). La conferenza del 
ROSMINI, quantunque fatta sul medesimo argomento, non presenta, aR'infuori forse 
di una critica al liberalismo, molti punti di contatto con MARX-ENGELS. 

(1) Serantoni, 4a ediz., Firenze, 1905. 
(2) ROBERTO MICHELS, Corso di sociologia politica, Istituto Editoriale Scientifico, 

Milano, 1927. 
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deterministica d'ordine economico: « La volonté de l'homme ne fait pas 
les lois : elle ne peut rien sur la forme des gouvernements. C'est la nature 
des choses, la période sociale où le peuple est arrivé, la terre qu'il habite, 
ses richesses, ses besoins, ses habitudes, ses moeurs qui distribuent le 
pouvoir» ( 1 ) . E secondo il TOCQUEVILLE, gli americani non leggevano le 
opere di DESCARTES, perchè le loro coudizioni economiche li stornavano 
dalle indagini filosofiche; ma essi viceversa agivano come se le avessero 
studiate, appunto perchè le loro condizioni economiche si accordavano con 
quelle dottrine (2). 

Diremo altresì, dal lato storico, che per la genesi e la preistoria del Mani-
festo comunista possediamo alcuni lavori di cospicuo valore, indispensabili 
per l'indagine retrospettiva, e in parte anche gnoseologica. Oltre quelli già 
menzionati a pie' di pagina di questa breve nostra introduzione, aggiun-
aggiungiamo ancora (3) : 

CHARLES A N D L E R , Introduction historique et commentaire du Manifeste com-
muniste, Bellais, Paris, 1901. 

G E O R G VON B E L O W , Die deutsche Geschichtsschreibung von den Befreiungskriegen 
bis zu unseren Tagen, pag. 125-126, Meyer, Lipsia, 1916. 

W A L T E R SÜLZBACH, Die Anfänge der materialistischen Geschichtsauffassung, pag. 82, 
Braun, Karlsruhe, 1911. 

F R I E D R I C H L E N Z , Romantik und Marxismus über das Proletariertum, nel Viertel-
jahrsheft für Sozial-und Wirtschaftsgeschichte, pag. 263 seg., 1913. 

E M I L H A M M A C H E R , Das philosophisch-ökonomische System des Marxismus, pag. 5 4 , 
Duncker e Humblot, Lipsia, 1909. 

G E O R G A D L E R , Die Grundlagen der Karl Marxschen Kritik der bestehenden Volks-
wirtschaft, pag. 218, Laupp, Tubinga, 1887. 

R O B E R T O M I C H E L S , La teoria di G. Marx sulla miseria crescente e le sue origini. 
Contributo alla storia delle dottrine economiche, Bocca, Torino, 1922. 

* 
* * 

Mentre le indagini storiche sulle origini del socialismo storico furono 
svolte, di preferenza, da pensatori tedeschi e francesi, nella esegesi, nella 
analisi e nella critica filosofica del domina, gli italiani occupano uno dei 

( 1 ) Oeuvres de B A R N A V E , vol. I , pag. 3 , Chapelle, Paris, 1 8 4 3 . — - E D U A R D 
B E R N S T E I N , Ein französischer Parteiführer von 1 7 8 9 als Vorläufer der materialistiehen 
Geschichtsauffassung, nei Dokumente des Sozialismus, vol. III, pag. 59, 1903. 

(2) A L F R E D D E T O Q U E V I L L E , De la Démocratie en Amérique, vol. I I , parte I A , 
pag. 3, Gosselin, Paris, 1840. 

( 3 ) Si confronti inoltre, sui vincoli di assoluta dipendenza del M A R X (massime nella 
teoria della concentrazione capitalistica e sulla benefica influenza che questa eserci-
terebbe sull'avviamento 'della società verso il socialismo [« attraverso il capitalismo 
al socialismo ! »]), dalle teorie di C H A R L E S F O U R I E R , M . T O U G A N - B A R A N O W S K I , L'évo-
lution historique du Socialisme moderne, pag. 80, 95, 130, passim, Rivière, Paris, 1913. 
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primissimi posti. Il CUSUMANO, il LORIA, ANTONIO LABRIOLA, B. CROCE, 
ARTURO ASTURARO, G . GENTILE, ENRICO LEONE, ARTURO LABRIOLA, R O -
DOLFO MONDOLFO, e molti altri ancora, hanno dato un contributo formi-
dabile, non inferiore al contributo di nessun altro popolo, pari, tutt'al più, 
al contributo dato, in questo campo, dai tedeschi e dai russi. 

* 
* * 

Del materialismo storico due cose vanno dette: esso ha il merito, diffi-
cilmente sopravalutabile, di avere introdotto, nella disamina delle causalità 
fenomenologico-storiche, il coefficiente economico. La penetrazione del metodo 
del materialismo storico nella trattazione dei problemi storici e politici ha 
recato una delle rivelazioni più potenti che la storia delle idee conosca. Era 
come spalancare la finestra in una camera mal ventilata e dove l'aria viziata 
e rarefatta sentiva di chiuso. E di rinchiuso l'atmosfera degli studi storici 
premarxisti sentiva infatti in sommo grado. Era allora in voga una storia 
(e non parliamo di quella scolastica, scritta tutta ad usum delpìiinorum), 
secca e arcigna, fatta tutta di nomi e di cifre senza nessi, storia dinastica-
genealogica, e militare, consistente per io più in una triste elencazione di 
fattacci slegati e scuciti, personalistici od eroici, privi di ogni loro congenita 
causalità; insipida raccolta di miti e di aneddoti, storiografia e cronaca più 
che vera storia, in mezzo alla quale la nota caratterologica di un PHILIPPE 
DE COMMINES o quella di un VOLTAIRE spiccavano come rare gemme. 

Il materialismo storico invece aprì il varco ad una più equa presa in 
considerazione dell'economia politica, conferendole, nell'ambito delle scienze 
euristiche e descrittive, finalmente il diritto di cittadinanza che le spetta 
tra gli altri coefficienti delle vicende storiche. 

Commetterebbe invero un grave errore visivo chi volesse disconoscere 
l'enorme ascendente che il materialismo storico ha esercitato sugli studi 
scientifici delle più colte nazioni europee (1). 

Giacche la bacchetta magica di questo concetto metodologico ha fatto 
sorgere, in tutti i paesi, delle vere legioni di volumi di economia, di filosofìa, 
di storia, di sociologia, tra i quali molti di primissimo ordine. 

Se ciò non ostante molti scrittori della borghesia, che avrebbero dovuto 
essere i primi a rallegrarsene, accolsero il nuovo metodo solo con cipiglio severo, 
e talora aspramente gli contendevano lo stesso diritto all'esistenza, la cosa 
si spiega sia per le origini socialiste del metodo che li riempiva di timore, sia 
perchè, colla perfetta ipocrisia che le è propria, la borghesia ama governare, 
ma non regnare ed ha quindi interesse che non si sappia quanto e quale sia il 
contributo delle condizioni economiche nella determinazione dei fatti storici. 

(1) Nò sarebbe dignitoso tacere cbe la forza attrattiva del materialismo storico 
nei ceti operai è tale che laddove la corrente socialistica è andata al potere, come 
nella Russia bolscevica, quella dottrina è stata elevata a domina ufficiale ed esclusivo. 
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In Germania, le opere storiche scritte da studiosi marxisti sono parecchie. 
Le più pregevoli sono quelle di K A R L KATJTSKY SU Thomas Morus •und seine 
Utopie (2a ediz., Stoccarda, 1907) che riduce l'inizio della Riforma in Inghil-
terra ad un fenomeno di lotta di classe, e gli scritti di FRANZ MEHRING, mas-
sime Die Lessing-Legende, eine Rettung (pag. 500, Stoccarda, 1893) che tratta, 
colla stessa pregiudiziale, il settecento federiciano, e Jena e Tilsit, Ein 
Kapitel ostelbiseher Junkergeschichte (pag. 119, Lipsia, 1906), dello stesso autore, 
che emette la tesi non essere il risorgimento prussiano del 1813 e la insurre-
zione contro Napoleone altro che l'espressione politica degli interessi dei 
latifondisti e della nobiltà prussiani, lesi dal Blocco continentale voluto dal-
l'imperatore della Francia contro l'Inghilterra (1). Menzioniamo ancora uno 
scritto del marxista ortodosso K A R L K A U T S K Y SU La Rivoluzione francese 
(Die Klassengegensätze von 1789, pag. 80, Stoccarda, 1889), e il geniale volume 
di GURT EISNER SU Napoleone e il tramonto del vecchio sacro impero germa-
nico (2) (Das Ende des Reichs. Deutschland und Preussen im Zeitalter der grossen 
Revolution, pag. 384, Berlin, 1907), quantunque il concetto dell'EISNER si 
allontani parecchio dal M A R X contenendo invece una fortissima dose di 
etica neo-kantiana. 

Tra gli storici marxisti inglesi emerge assolutamente H E N R Y M Y E R S 
H Y N D M A N , autore di un libro veramente insigne su le Basi storiche del socia-
lismo in Inghilterra (The Historical Basis of Socialism in England, pag. 492, 
Paul and Trench, Londra, 1883). 

Anche in Italia una schiera numerosa di studiosi ha cercato di applicare 
le leggi e il metodo del M A R X all'indagine storica. Emerge, tra tutti, forse 
ETTORE CICCOTTI (3 ) . Meritano una speciale menzione GIOVANNI SAL VIOLI 
e ENRICO LONCAO, anche per ordine di tempo (4). Nè vanno dimenticati 
i lavori storici del SALVEMINI (5 ) e del CAGGESE (6 ) . ACHILLE LORIA scrisse 

( 1 ) Il MEHRING è anche l'autore di una pregevole prefazione alla traduzione tedesca 
del libro di ANTONIO LABRIOLA, In memoria del Manifesto comunista, pag. i-iv, 
Lipsia, 1909. 

(2) Non menzioneremo invece La storia mitica degli Ilohenzollern (Die Hohen-
zollern-Legende, 1905) di MAURENBRECHER, scritta quando l'autore era membro del 
Partito Socialista, e poi da lui rinnegata. 

(3) ETTORE CICCOTTT, Confronti storici, pag. 262, Soc. Ed. Dante Alighieri, Roma, 
1929; ID., Motivi demografici e biologici nella rovina detta civiltà antica, nella Nuova 
Rivista Storica, estr.: pag. 36, anno XIV, fase. l°-2°. 1930; ID., Il problema econo-
mico nel mondo antico, nella Nuova Rivista Storica, estr.: pag. 94, anno XVI , 
fase. l°-3°, 1932. 

(4) ENRICO LONCAO, Il lavoro e le classi rurali in Sicilia durante e dopo il feuda-
lismo, con prefazione di GIUSEPPE SALVIOLI, Reber, Palermo, 1900. 

(5) GAETANO SALVEMINI, Magnati e popolani in Firenze, dal 1280 al 1295, 
Firenze, 1899, Carnesecchi. 

(6) ROMOLO CAGGESE, Classi e comuni rurali nel medio evo italiano, vol. II, 
Firenze, 1907-09. 
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una specie di storia economica della guerra mondiale (Aspetti sociali ed 
economici della guerra mondiale, pag. 458, Biblioteca Enciclopedica Vallardi, 
Milano, 1921), in senso strettamente materialistico, e senza alcuna simpatia 
per i tentativi, pur secondo noi giustiñcatissimi, di una esegesi ideologica 
(lotta di popoli) della genesi bellica (1). 

* 
* * 

Senonchè, il materialismo storico pecca per gli stessi vizi delle sue qualità. 
La vita spirituale, le « ideologie » e la vita politica vengono da esso ridotte 
a meri riflessi dell'economia. I suoi fautori tendono a negare tutti gli altri 
fattori, mutilando od ignorando i loro valori e dimenticando o tenendo 
volutamente in non cale l'interdipendenza dei vari aspetti della fenomeno-
logia, singola e collettiva (2). Non diremo perciò che l'intuizione della « lotta 
di classe » non sia utilizzabile per gli intimi fini conoscitivi della scienza 
sociale. Giacché crepature e differenziazioni, le quali si verificano indubbia-
mente entro la compagine di ogni classe sociale e sono state indicate talora 
con molto acume dai critici del marxismo (3), nulla o poco tolgono alla divi-
sione per sommi capi, fattibile alla stregua dei criteri essenziali. Con tutto 
ciò, l'indagine storica e l'empirica di tutti i giorni dimostrano che dal solida-
rismo orizzontale, o di classe, invocato dal M A R X , sprigionasi, al postutto, 
una dinamica più debole, e politicamente più meschina assai, di quella 
inerente al solidarismo verticale, o nazionale. Dimodoché da metodo di 
liberazione, il materialismo è andato trasformandosi man mano in metodo 
di oppressione, contro il quale le varie forme di idealismo dovevano fatal-
mente schierarsi in battaglia. La storia dei popoli non è nò il risultato della 
iustitia valor um di S . TOMMASO D'AQUINO, nò dell'homo geographicus del 
B ODINO e della scuola geopolitica moderna, nò del Rex Christianissimus di 
BOSSUET, nò del cittadino di ROUSSEAU, nò dell'homo oeconomicus dei liberali, 
nò dell'uomo di classe di CABLO M A R X , e neppure dell'homo eomplexus e 
libidinosus della psicoanalisi freudiana, ma è invece determinato dalle più 
svariate forze, arcane e visibili, mistiche e palpabili, che nel loro assieme, 
pressoché inestricabile, formano il fenomeno umano (4). 

(1) Cfr., per es., a pag. 44, la polemica del L O R I A contro i detrattori del mate-
rialismo storico riguardo alla guerra mondiale; cfr. pure, delio stesso L O R I A : Docu-
menti ulteriori a suffragio dell'Economismo storico, nella Riforma Sociale, pag. 409-448, 
vol. X L , 1929. 

(2) Cfr. la mia critica del materialismo storico nel Corso di Sociologia all'Uni-
versità di Roma, pag. 47 seg. 

( 3 ) G I U S E P P E P R A T O , Il protezionismo operaio. L'esclusione del lavoro straniero, 
pag. 236, S.T.E.N., Torino, 1910. 

( 4 ) Cfr. la mia controversia con L U I G I E I N A U D I , Ancora intorno al modo di scrivere 
la storia del dogma economico, nella Riforma Sociale, n. 3°, maggio-giugno 1932. 
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* * * 

Non ha cessato mai di far oggetto di varia interpretazione, e quindi di 
viva polemica, tra gli studiosi di M A R X in Italia, il carattere dubbiamente 
volitivo del materialismo storico. 

Infatti, sorge il quesito : È la filosofia del marxismo da concepirsi come 
dottrina aderente al determinismo economico, nel senso che la volontà 
umana sia strumento passivo del mondo esterno, sia pur economico, o va 
essa intesa come materialismo storico nel senso più continuativo ed effettivo, 
animatore ed attivistico, quello dell'aggettivo storico, aggettivo, più che 
ornans, faciensf Vale a dire nel senso di un duplice aspetto che il MONDOLFO 
procura di presentare come quello di condizione (risultato raggiunto) o di 
fine (risultato da raggiungere)? La questione, che si presta assai alla discus-
sione, è stata trattata dal MONDOLFO in intenso et in extenso, con lodevole 
acume (1). A dire il vero, studiato sui testi, il quesito, quantunque molto 
importante per la storia delle idee politiche ed economiche, perde molto 
del suo valore, perchè il determinismo economico, nel suo aspetto grosso-
lanamente materiale, non ha mai trovato chi lo avesse appoggiato (neppure 
il FEUERBACH, combattuto dal M A R X , O il D U H R I N G , stroncato dall'ENGELS), 
mentre, d'altra parte, i corifei del socialismo scientifico hanno spesso usato, 
nelle loro scorrerie nel campo della filosofia della storia, dei termini la cui 
chiarezza lascia, per dir poco, parecchio a desiderare. Il MONDOLFO stesso 
non si perita di tacciare, nella sua trattazione sul materialismo storico, 
I 'ENGELS colpevole di confusione e di irresponsabile equivocità. 

Le nozioni storiche del M A R X e dell'ENGELS li portavano a scorgere 
l'esistenza di un rapporto dell'attività successiva di fronte ai risultati di 
una attività precedente, che sarebbe il rapporto della prassi che si rovescia: 
l'effetto che si trasforma in causa, il fatto storico ohe si trasmuta in fattore 
di storia (2). Diremo di più, e ne siamo ben lieti: 

Rintracciansi, nelle opere di M A R X , brani in cui l'uomo appare indubbia-
mente quale stimolatore della storia, soggetto e non oggetto, nominativo 
e non accusativo della medesima. Nella sua nota polemica con il FEUERBACH, 
egli mette in evidenza il suo punto di vista : « la storia non fare nulla, non 
possedere essa alcun enorme potere, non combattere essa nessuna lotta: 
essere piuttosto l'uomo, l'uomo effettivo e vivente, a fare tutto, a possedere 
ed a combattere; la storia non essere già una qualche cosa che si serva del-
l'uomo come mezzo per conseguire coi propri sforzi degli scopi — quasi 
fosse una persona per sè stante — ma essere essa null'altro che l'attività 
dell'uomo ohe prosegue i suoi scopi » (3). 

(1) RODOLFO MONDOLFO, Il materialismo storico in Federico Engels. Genova, 
1912, Formiggini, pag. 260. 

(2) MONDOLFO, Materialismo storico, pag. 257. 
(3) Citato da MONDOLFO, Materialismo storico, pag. 119. 

B. 
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Non lascia tuttavia che scarso margine al dinamismo umano la serrata 
concatenazione del pensiero marxista, quando svolgesi sul terreno previ-
sionistico della fenomenologia scientiñco-economica, con quella sua logicità 
di causa ad effetto, di fronte alla quale l'umana volontà resta disarmata. 
La teoria marxista delle crisi economiche vuole che le crisi si risolvano 
soltanto per l'aggiunta di nuovi mercati coloniali, e per l'intensificazione 
dei mercati vecchi. Col succedersi di sempre nuove crisi richiedenti sempre 
nuove aggiunte ed intensificazioni, si giunge, un bel giorno, eon una non 
più estendibile sfruttabilità di nuove terre e di nuove clientele, alla crisi 
ultima e suprema, perchè non più superabile, ohe, suffragata dalla legge 
della concentrazione capitalistica e dell'accumulazione industriale, shocche-
rebbe nella catastrofe, sanabile oramai unicamente con la espropriazione 
degli espropriatori. 

Una tale visione, certo grandiosa, non dà certo molto adito all'incidere 
di precise e recise collettività umane, salvo forse nell'ultima scena dell'ultimo 
atto del dramma, in cui il proletariato, amareggiato ed inacerbito, prende-
rebbe, più istintivamente ohe deliberatamente, in mano i destini dell'umanità 
che ha condotto ad absurdum se stessa. 

È vero che, d'altra parte, lo stesso Manifesto comunista in cui queste 
idee si trovano, in nuce, sviluppate, finisce con un appello, molto virile, al 
proletariato internazionale, ritenuto capace di « spezzare le sue catene ». 

Comunque, la quintessenza del concetto « partito politico », che è di 
azione (anche se l'azione è affievolita dal nirvana parlamentaristico), doveva 
necessariamente urtarsi a quanto nel marxismo puro può esservi di determi-
nistico. Avvertiva intanto lo stesso C R O C E che il materialismo storico non 
vale se non come una constatazione che per mezzo di esso è possibile fare e 
che la constatazione è la seguente: «La società è ora così conformata che la 
sola soluzione possibile, che contenga in sè, è il socialismo. Tale constatazione 
e previsione, del resto, per diventare principi di azione pratica, hanno 
bisogno di una serie di complementi, che sono motivi d'interesse, ovvero 
motivi etici e sentimentali: giudizi morali ed entusiasmi di fede. La consta-
tazione, per se stessa, è fredda ed impotente » (1). 

Intanto, la gnoseologia della prassi marxista, messa, nelle sue varie sfuma-
ture, così bene in evidenza da spiriti esegetici come il M O N D O L F O ( 2 ) ed il 
B A R A T O N O (3), e per cui la storia viene fatta da uomini aderenti all'unità della 
vita, non ha impedito il partito marxista italiano di soccombere, di fronte ad 
un altro partito, più vitale, più dinamico, più di lui dedito alla prassi, e, nel 
momento decisivo, meno gravato e meno appesantito dal fardello teorico. 

( 1 ) B E N E D E T T O CROCE, Materialismo storico ed economia marxistica. Saggi critici. 
Palermo, 1900, Sandron, pag. 31. 

(2) MONDOLFO, Materialismo storico, loe. cit., pag. 6, pag. 327. 
( 3 ) B A R A T O N O , Filosofia in margine, loc. cit., pag. 2 2 2 seg. Per il B A R A T O N O , il 

M A R X è « un grande filosofo che non ha voluto fare una filosofìa » (pag. 2 3 2 ) . 
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Tra i numerosi commentatori di CARLO M A R X in Italia, ANTONIO LABRIOLA 
occupa il primo posto. Egli eccelle per uno stile veramente brillante, italia-
nissimo, e per una vasta cultura filosofica e letteraria. 

Nel 1889 il socialismo italiano faceva un acquisto tanto prezioso quanto 
improvviso nella persona di questo professore dell'Ateneo Romano. Infatti, 
sulla tribuna di un circolo operaio romano di studi sociali, il LABRIOLA svolse 
in quell'anno una sua conferenza sul socialismo che, sotto più di un riguardo, 
sebbene in forma scientificamente involuta, conteneva l'adesione ragionata 
del conferenziere alle idee del sociabsmo moderno. Per altro egli non arrin-
gava il suo pubblico col nome di compagni o di fratelli, ma di signori; 
senonchè le ragioni cbe dava di questo suo procedere fornivano appunto 
la prova più lampante del suo sentire socialista. Egli dichiarava invero che 
non si sentiva di chiamare gli operai suoi fratelli, perchè nulla mai aveva 
fatto per meritarsi il titolo di operosa fratellanza, nè si sentiva di chiamarli 
cittadini, perchè « tal siamo in diritto e non in fatto », ma che li chiamava 
signori, perchè « gli uomini tutti son signori per diritto di natura ». Col 
LABRIOLA il socialismo italiano, che dopo il PISACANE era rimasto teorica-
mente quasi del tutto digiuno, ebbe finalmente un teorico, il primo dopo 
la creazione del partito socialista propriamente detto. È vero che il LABRIOLA 
non arricchì (nè cercò d'arricchire) la teoria economica, e che nella filosofia 
sociale e nella teoria rimase sostanzialmente nell'ambito della scienza marxista 
da lui altamente avvalorata ed ampiamente illustrata nei suoi scritti. Ma, 
d'altra parte, il LABRIOLA presentò nelle sue pubblicazioni i caratteri tipici 
del vero scienziato, dottrina, ponderatezza, con in più una forma bellissima 
ed uno spirito sarcastico, che esercitava una enorme attrazione sui giovani, 
che attorniavano l'illustre filosofo del diritto sia nelle lezioni tenute nelle 
aule della Sapienza, che nelle tiepide ore passate al tavolino del caffè Aragno 
ove il maestro soleva dar seguito alle sue lezioni universitarie. 

ANTONIO L A B R I O L A fece fare al sociabsmo italiano bella figura innanzi 
tutto anche nel foro della scienza internazionale. L ' E N G E L S , passato qualche 
momento d'incertezza, lo ebbe caro, tenendolo in conto di « marxista auten-
tico » (strikter Marxist), mentre del rimanente dei socialisti italiani si era 
formato l'idea che non erano che un' « accozzaglia di confusionari » (1), ed 
entrò in corrispondenza con lui ; in Francia il SOREL lo invitò a collaborare 
al Devenir Social. Ben tosto, il LABRIOLA divenne come il rappresentante 
ufficiale della scienza internazionale socialista in Italia, legatus in partibus 
infidelium. La sua autorevolezza fu tale che strappò a F R A N Z M E H R I N G , il 
noto custode del graal marxista tedesco, l'elogio di essersi egli fatte sue le 
teorie del maestro in modo perfetto; tant'è che i suoi scritti in materia, 

(1) Lettera a SORGE, del 30 dicembre 1893 (KARL MARX e F. ENGELS, Briefe und 
Auszüge aus Briefen an F. A. Sorge, Stoccarda, 1906, Dietz, pag. 405). 
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benché di piccola mole, sarebbero elaborati e maturati fino all'ultima parola, 
chiari e profondi allo stesso tempo. 

Come egli stesso avverte, il LABRIOLA, prima di diventare marxista, aveva 
avuto «inclinazione, agio e tempo, opportunità e obbligo di aggiustare le 
sue parti e i suoi conti con alcune altre correnti di pensiero che, nel suo tempo, 
andavano per la maggiore, il Darwinismo, il Contismo positivista e il Neo-
kantismo (e con quanto altro di scientifico gli si era svolto attorno tenendo 
cattedra di filosofia all'Università sino dal 1871) ». Cosicché egli, « avendo 
per l'innanzi studiato quanto occorre per filosofare », volgendosi poscia al 
Socialismo, non potè più « chiedergli l'ahici del sapere ». E tre erano i 
punti, essenziah, in cui aderì alla dottrina del M A R X : la critica all'eco-
nomia, i lineamenti del materialismo storico e la enunciata e preannun-
ciata politica del proletariato. Senonchè, più che altro, il marxismo era, 
per il LABRIOLA, la reazione contro le frasi fatte dei filosofi convenzionali 
della Storia (1). 

Il LABRIOLA, brillante commentatore di M A R X (e di altri), fu veramente, 
come dice il CROCE, di quegli scrittori in cui la personalità ha maggiore 
importanza e suscita maggior interessamento che non le particolari dottrine, 
quantunque (come il CROCE stesso subito aggiunge) ricco di spunti teorici 
o anche di soluzioni. Era un ingegno sommamente alacre e vivace, tant'è 
che si è voluto dire che gran parte della sua stupenda produzione scientifica 
è morta con la sua scomparsa, perchè tutta investita in quelle conversazioni 
all'Aragno di Eoma che i suoi discepoli ricorderanno sempre con infinito 
piacere; e così solo, indirettamente, morta non sarà, sebbene non afferrabile 
sotto il suo nome. 

* * * 

L'aumento incessante della popolazione genera una serie di gradi crescenti 
di occupazioni, ma di gradi decrescenti di produttività terriera, o, più bre-
vemente, una serie di gradi progressivi della limitazione della terra. A cia-
scuno di cotesti gradi corrisponde, e sovr'esso si erige, un diverso assetto 
economico, e derivatamente, un diverso assetto delle forme sociali superiori, 
morale, diritto e politica. Finché esistono terre Ubere trattabili dal lavoro 
puro, il reddito esente dal lavoro, che il LORIA chiama reddito distinto, 
non può crearsi se non mediante la schiavitù, la quale, a sua volta, non è 
in grado di persistere se non a patto che il prezzo dello schiavo ecceda di 
una quantità qualsiasi, il peculio accumulato dallo schiavo. Allorché invece 
tutte le terre trattabili dal lavoro puro sono occupate, il reddito distinto 
può ottenersi impiegando un operaio giuridicamente Ubero, ma non può 

( 1 ) A N T O N I O L A B R I O L A , Discorrendo di socialismo e di filosofia, 2 A ediz., Roma, 
1902, Loescher, pag. 86. 

( 2 ) P A O L O O R A N O , Antonio Labriola, nel libro I Moderni, vol. I I , Milano, 1 9 1 2 , 
Treves, pag. 37. 
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persistere se non a patto di precludere al proletariato l'accumulazione del 
capitale necessario alla coltivazione di una terra disponibile ossia riducendo 
il salario al minimo necessario alla esistenza; parte della teoria per cui il 
LORIA si accosta alquanto al RICARDO. Quando invece le terre sono per intero 
occupate, la riduzione del salario al minimo non è più occorrente alla persi-
stenza del reddito distinto, la quale persistenza si ottiene appena il valore 
della estensione delle terre coltivabili da un lavoratore ecceda di una quan-
tità qualsiasi il risparmio accumulato dall'operaio, ossia si ottiene mediante 
la sopravalutazione della terra. Senonchè, la formazione di un grado ulte-
riore della limitazione della terra, conseguenza inevitabile all'incremento 
ulteriore della popolazione, provocherà la caduta dell'assetto economico così 
costituito e la sua fatale surrogazione con un assetto diverso e superiore. 

Fin qui il L O R I A . Non è chi non veda come il sistema loriano, pur essendo 
per tanti versi strettamente imparentato colla dottrina di C. Marx, si 
differenzi essenzialmente da quello marxista per il quale il demiurgo della 
evoluzione economica è lo sviluppo preso dallo strumento di produzione. 
Il LORIA, anzi, rinfaccia al M A R X di dimenticare che l'effettuazione, e la 
stessa invenzione della tecnica di produzione è, essa medesima, condizionata 
e disciplinata dallo sviluppo economico. Senonchè, in via anche più sostan-
ziale, il LORIA differisce dalla scuola deduttivista matematica dei JEVONS, 
MENGER e W A L R A S (ed anche P A R E T O ) , la quale esclude dagli apporti eco-
nomici qualsivoglia dinamismo, foggiandosi di questi un archetipo immuta-
bile nel tempo e retto da leggi eternamente vigenti. A questo duplice titolo, 
un saggio del L O R I A , che ha voluto riassumervi per noi le sue vedute sinte-
tiche, è contenuto in questo volume. 

Un'osservazione ancora s'impone: il Manifesto comunista non contiene 
soltanto un nuovo metodo d'indagine storico; essa contiene anche molti ed 
importanti spunti di teorica economica, poscia sviluppati più ampiamente 
dagli stessi autori del Manifesto : la teoria dell'accumulazione capitalistica, 
quella della miseria crescente, quella delle crisi economiche e delle catastrofi. 
Sulla verità storica, o meno, di queste teorie, come pure sulla loro origina-
lità di fronte alle teorie che le avevano precedute, sono state scritte delle 
vere montagne di carta. Non è qui il posto di tornare sull'argomento. Quanto 
alla teoria marxista del plus-valore, riproduciamo un celebre scritto di 
VILFREDO PARETO. 

* 
* * 

Le versioni italiane del Manifesto comunista non risalgono all'epoca della 
prima pubblicazione sull'originale (1847), e neppure a quella immediatamente 
posteriore. Ancora nella prefazione fatta dal M A R X e d a l l ' E N G E L S alla edi-
zione tedesca del 1872, si menzionano solo traduzioni inglesi, francesi, russe, 
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polacche e danesi (1). In un'altra prefazione scritta dall'ENGELS nel 1890, 
è ancora questione di nuove traduzioni del Manifesto francesi, inglesi, danesi, 
poi di una spagnola e di una armena, fatta a Costantinopoli (2). Di un'edi-
zione italiana non vi è, di nuovo, il minimo cenno. 

Molto fecero, per la prima diffusione delle opere marxiste in Italia, i 
socialisti rivoluzionari, detti anche internazionalisti od anarchici (3). Il primo 
compendio del Capitale venne pubblicato, nel 1 8 9 1 , da CARLO CAPIERO. Fu 
PIETRO GORI che pubblicò, in italiano, nello stesso anno, il Manifesto comu-
nista, per il quale scrisse anche una prefazione ( M A R X - E N G E L S , Il Manifesto 
del Partito Comunista, 1 8 1 7 . Con prefazione di PIETRO GORI , pag. 9 9 , Fla-
minio Eantuzzi ed., Biblioteca Popolare Socialista, n. 1, Milano, 1891) (4). 
L'opuscolo, date le varie e burrascose vicende dei tempi, è ormai diventato 
rarissimo (nè chi scrive ha potuto procurarsene copia). A noi sono note 
finora solo due altre versioni italiane del Manifesto. La prima è quella di 
POMPEO BETTINI, eseguita, sulla Quinta edizione tedesca (Verlag « Vorwärts », 
Berlino, 1 8 9 1 ) , e pubblicata, col titolo II Manifesto del Partito Comunista, 
nella Biblioteca della Critica Sociale, di FILIPPO TURATI (pag. 4 8 , Ia ediz., 1 8 9 3 , 

2 A ediz., Milano, 1 8 9 6 ) , con un nuovo proemio al lettore italiano, di FRIEDRICH 
ENGELS medesimo, e in più una nota degli editori italiani. La seconda ver-
sione a noi nota è quella che trovasi in aggiunta alla terza edizione dello 
scritto di ANTONIO LABRIOLA intitolato In memoria del Manifesto dei Comu-
nisti (Ermanno Loescher, Roma, 1 9 0 2 ) . Nella prefazione a quella edizione, 
il LABRIOLA fa noto al lettore di aver aggiunto a quella ristampa la 
traduzione italiana del Manifesto, «perchè fu chiesto da molti recensenti 
delle altre edizioni del suo scritto, il quale parve non del tutto intelligibile 
per la mancanza appunto di tale sussidio » (p. Vi l i ) . Non risulta a ohi sia 
dovuta la traduzione. 

Dal confronto tra le due versioni, la prima ci è sembrata di gran lunga 
migliore o, diciamolo pure, meno cattiva; ci siamo quindi serviti di essa, 
non tuttavia senza rivederla e correggerla colla maggior possibile cura, e 
quasi quasi rifarla (5). 

(1) Cfr. Das kommunistische Manifest, 6a ediz.. pag. 3, Vorwärts Berlin 1901 
(2) Pag. 6. 
( 3 ) LIJIGI F A B B R I , Historische und, sachliche Zusammenhänge zwischen Marxismus 

und Anarchismus, nell'Archiv für Sozialwissenschaft, pag. 581, vol. X X V I , fase. 3° 
1912. 

(4) R O B E R T O MICHELS, Storia del Marxismo in Italia, pag. XLI, Mongini, Roma 
1910. 

(5) Avvertiamo che per render più chiara l'idea dell'autore, abbiamo dovuto 
ricorrere talora a una forma più libera di traduzione, sempre rispettando il pensiero 
dell'autore medesimo. 
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II. 

M A X W E B E R nacque il 21 aprile 1864, ad Erfurt nella Turingia, di una 
famiglia ohe potè vantarsi di tradizioni scientifiche e liberali intensissime. 
Suo padre era stato deputato al parlamento tedesco, ove aveva aderito al 
gruppo nazionale-liberale. Compiuti gli studi liceali, M A X W E B E R andò a 
Berlino, a studiare, sotto l'egida del GOLDSCHMIDT e del MOMMSEN, giurispru-
denza e storia, economia e filosofia. Prese la laurea con una bellissima tesi, 
sulla storia delle società commerciali nel medio evo. Conseguì la libera docenza 
nel 1893 ed a 29 anni (nel 1894) ebbe la nomina a professore straordinario 
di diritto commerciale a quella università. Neppure un anno dopo accettò 
una chiamata come professore ordinario di economia politica e successore 
del PHILIPPOVICH a Friburgo, nella Germania meridionale. Dal 1897 in poi 
insegnò, nella stessa qualità, all'università di Eidelberga; dovette però, 
nel 1903, ritirarsi per parecchi anni dall'insegnamento a causa di una 
grave malattia nervosa. Nel marzo del 1919 fu chiamato all'università di 
Monaco di Baviera come successore di LUJO BRENTANO. Ma non gli fu concesso 
di insegnarvi a lungo. Poco più di un anno dopo, il 14 giugno 1920, egli 
soccombette ad una polmonite fulminante. 

In tutta la sua vita M A X W E B E R non ha saputo disfarsi di una sua disposi-
zione fortissima per la politica. Tale sua disposizione rivestì addirittura un 
lato tragico, inquantochè il governo e gli stessi partiti d'opposizione nella 
Germania prebellica non sapevano che farsene dei professori. Mentre invero 
quello teneva a coprire gli impieghi, anche quelli d'ordine politico, coi 
suoi alti funzionari, questi ricorrevano per la propria rappresentanza politica 
ai giornalisti ed agli impiegati delle proprie organizzazioni. In nessun paese 
del mondo i professori, massime quelli universitari, tenevano nella vita 
politica del proprio paese una parte così minuscola come nella dotta Germania. 
Nel parlamento, i professori erano veramente aves rarae. Ciò scaturisce anche 
più chiaramente dal confronto tra l'elemento professorale del Reichstag 
germanico del 1904 col solo gruppo socialista della Camera italiana di allora. 
Gli è che mentre in quest'ultimo, che pure non contava che 33 deputati, 
non si trovavano meno che nove professori e libero-docenti, la totalità dei 
deputati del Parlamento di Berlino non ne contava che due soli. Date queste 
condizioni, nonché la scarsità degli elementi democratici nella costituzione 
della Germania, l'indubbio genio politico di M A X W E B E R non aveva, a priori, 

' che poche probabilità di riuscita e, staremo per dire, di rendimento. 
I convincimenti politici di M A X W E B E R erano stati in sulle prime più 

o meno eonfacenti all'ala destra del partito nazionale-liberale, con forte 
tendenza nazionalista. Man mano egli tuttavia modificava le sue opinioni 
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politiche, specialmente sotto l'influenza dei gravi errori politici oommessi 
dai partiti della destra nei problemi attinenti alla questione sociale (errori 
che suscitavano la più viva sua ira). Invero egli passò man mano ai partiti 
borghesi della sinistra e finì per diventare uno dei collaboratori ed ispiratori 
più ambiti del giornale magno della democrazia tedesca meridionale, la 
Frankfurter Zeitung. In conformità con questo cambiamento di indirizzo 
politico, il W E B E R modificò pure il suo atteggiamento di fronte al partito 
socialista, da lui prima osteggiato, senz'ombra di concessione, nella poli-
tica pratica, alla quale invece poscia spesso non ebbe difficoltà di 
applaudire. Non era rimasto nascosto a M A X W E B E R quante e quali erano 
le qualità morali e scientifiche che adornavano appunto le persone fuo-
ruscite dei ceti borghesi ed aderenti al partito operaio, e che il fana-
tismo della borghesia intendeva mettere a bando della società. Non che 
M A X W E B E R avesse sposato la causa del socialismo, dal quale, oltre che 
dalle sue opinioni schiettamente liberali nel senso individualistico, da lui 
spesso e volentieri espresse, era diviso dalla sua avversione vivissima contro 
la burocrazia del partito socialista, composta da piccoli borghesi impin-
guiti ed in via di imborghesimento, e contro la macchina da essi asservita. 
M A X W E B E R non si stancò mai di metter in canzonatura codesta gente, 
economicamente rialzata, alla quale il partito operaio usava affidare i suoi 
posti più eminenti. Egli, anzi, si prese allegramente beffe della prevalenza 
e predominanza, nel partitone, delle fisionomie da osti, da caffettieri e da 
trattori che ingenuamente esprimevano la stessa stupida vanità e lo stesso 
difetto di pensiero e di volontà democratica di cui erano viziati quelle 
dei loro colleghi della burocrazia statale e governativa. 

Dopo la guerra mondiale, M A X W E B E R , che prima era stato monarchico 
convinto e si era perfino rivolto direttamente a Guglielmo II, affinchè questi 
sopprimesse la propaganda demagogica in favore dell'impiego dei sotto-
marini, capace di esporre la Germania alla dichiarazione di guerra da 
parte degli Stati Uniti, aderì, senza secondi fini e sinceramente, alla repub-
blica. E a M A X W E B E R che fu affidato il nuovo orientamento intellettuale 
politico e dottrinale del partito democratico. Per un pezzo poteva sembrare 
che egli, che ora poteva darsi colla parola e collo scritto del tutto al 
momento politico che stava per attraversare, fosse finalmente destinato ad 
avere una parte cospicua nella vita della nazione. Un gruppo di persone, 
scarso di numero, ma assai influenti ed elevate anche per la purezza del 
loro patriottismo, si mise a vedere in M A X W E B E R addirittura l'uomo futuro 
della Germania, il redentore della patria, capace di salvarla dalla miseria 
morale ed economica che la minacciava. Sarebbe egli stato eletto a presi-
dente dell'assemblea nazionale? od eziandio della repubblica stessa? Tale 
era allora la corrente di simpatia e di fiducia che lo circondava che essa riuscì 
a strappar lo scienziato dalla sua biblioteca di Eidelberga per mandarlo, 
quale membro della delegazione tedesca per la pace, a Yersaglia, ove egli, 
insieme al prof. H A N S DELBRÜCK ed al generale conte MONGELAS, ebbe a 
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redigere il noto memoriale contenente le contro-proposte della Germania. 
Senonchè, questo atto non era, come credevasi, il preludio, ma l'apice della 
carriera politica di M A X W E B E R che, contrariamente ad ogni aspettativa, fu 
troncata lì, nè fu ripresa più tardi. Dopoché lo stesso modesto progetto di 
una sua candidatura in un collegio elettorale di Francoforte per la depu-
tazione all'assemblea nazionale era andata a monte, il W E B E R si ritirò, ancora 
sotto la presidenza dell'EISNER, a Monaco di Baviera, ove era stato destinato 
a succedere a LUJO BRENTANO sulla cattedra di economia politica a quella 
università. Cosicché la sua carriera politica poteva, in tal maniera, conside-
rarsi finita prima di essere stata incominciata. Resta a domandarsi quale sia 
stata la causa di quello scacco. Era esso dovuto alla congenita incapacità 
del popolo tedesco di scorgere i rari valori politici che trovansi nel suo seno? 
non sa quel popolo levare l'oro dal Reno, politicamente parlando? Moltissimi 
amici del W E B E R erano corrivi ad attribuire quella che essi, a giusto titolo, 
chiamavano la tragedia di M A X W E B E R , alla impotenza della politica 
tedesca, nè sotto un certo aspetto si può negare che avessero ragione. Per 
il suo spirito, il suo sapere, la sua onestà, la sua forza di volontà, il W E B E R 
superò di gran lunga la quasi totalità della torma di uomini ai quali era stato 
dato di dirigere a volta a volta la sorte della Germania dopo il capitombolo 
irreparabile della monarchia degli Hohenzollern. Certo le alte sue qualità 
avrebbero potuto esser di grandissimo profitto per il bene del suo paese. 
Senonchè, il W E B E R , come politico, al postutto appartenne ad un periodo 
storico ormai passato. Nel W E B E R era sempre stato desto il pensiero 
pangermanista. In una sua prolusione tenuta all'università di Friburgo in 
Brisgovia nel 1893, egli aveva esclamato : « Dobbiamo oggi confessare che 
la lotta per l'unità della Germania è stata quasi come una ragazzata com-
messa dalla nazione negli anni della sua vecchiaia e che per la sua dispen-
diosità sarebbe stato meglio assai non avesse fatta mai, a meno che la 
nazione, anziché chiudere con quell'atto la propria storia, non avesse allora 
avuto intenzione di valersene come punto di partenza per una politica 
tedesca di espansione mondiale ». Anche negli ultimi anni della sua vita, le 
indagini storiche e filosofiche da lui compiute sulla scienza politica lo porta-
vano alla conclusione ohe i veri motori della storia dei popoli altro non 
possono essere che fattori di potenza e di. violenza. Agli antipodi del con-
cetto storico-etico, come quello patrocinato dal FÖRSTER, viziato, secondo lui, 
dall'errore di valutare il bene per il bene, senza curarsi degli effetti che esso 
produca, egli, M A X W E B E R , non si stancò di proclamare la necessità per l'uomo 
politico di subordinare la scelta dei mezzi alla maestà del complesso dei fini 
che deve o vuole porsi per le sue azioni. Con vera commozione il W E B E R 
a tal riguardo ha citato il MACHIAVELLI, che fece dare, per bocca di un suo 
concittadino, le pin alte lodi ad un eroe a cui stava maggiormente a cuore 
la grandezza della patria che la salvezza dell'anima. Nella stessa asprissima 
critica che il W E B E R fece del governo di Guglielmo II e dei suoi trabanti, 
in ultima analisi egli non prese tanto di mira la « vastità criminosa » dei suoi 
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piani di conquista e la profonda sua immoralità, quanto la sua incapacità 
tecnica, il difetto di ogni senso di responsabilità verso l'avvenire della nazione, 
nonché le lacune dell'organismo legale e costituzionale della Germania. 

In ultimo il sentimento politico di M A X W E B E R assunse delle tinte ditta-
toriali che assai lo avvicinavano al bonapartismo plebiscitario. Ne dà fede la 
celebre conversazione svoltasi, nel 1 9 1 8 , tra il W E B E R e il generale L U D E N -
DORFF il quale, arrabbiatissimo dell'accusa mossagli dal dotto di Eidelberga 
di aver causato, col suo militarismo intransigente, la disfatta della Ger-
mania nella guerra mondiale, e ritorcendo l'accusa con la contro-accusa, 
essere la vera colpa da attribuirsi invece alla imperversante democrazia, 
si ebbe dal W E B E R la risposta che la democrazia, come l'intendeva lui, non 
poteva essere che quella dell'uomo grande, scelto sì dal popolo, ma che una 
volta asceso al potere, mettesse al popolo la museruola e lo comandasse, colla 
sola riserva che, se dovesse manifestarsi inetto, il popolo potesse mandarlo 
via, evidentemente con un atto di ribellione. 

Il W E B E R non scrisse — horribile dictu — neppure un trattato di eco-
nomia. È vero che lasciò nei suoi tiretti molti volumi inediti ed infiniti 
carteggi scientifici e politici che la vedova, MARIANNE W E B E R , ebbe poi cura 
di dare alla luce. Sono tesori di erudizione, di onestà di pensiero, di coraggio 
civile. Tra le opere pubblicate ancora dal W E B E R stesso, notansi alcune 
ricerche cospicue d'ordine piuttosto monografico. M A X W E B E R cominciò la 
sua carrierà scientifica con una Storia agraria della Roma imperiale (1891), 
nella quale attribuì il tramonto della schiavitù a ragioni demografiche: gli 
schiavi, privi di vita familiare regolare, non davano che una scarsa natalità 
e quindi, a lungo andare, più non bastavano a procacciare una quantità suffi-
ciente di beni per i bisogni supremi dell'economia politica. Dopo, M A X W E B E R 
pubblicò uno scritto denso di pensieri sulla Borsa (1894-1896). Indi il W E B E R 
si rivolse allo studio di alcuni aspetti delle questioni sociali, tratteggiando le 
condizioni dei lavoratori della terra nella Germania transelbiana (1899-1902) e 
l'adattamento e la selezione della mano d'opera nella grande industria. Nel 
quale ultimo lavoro egli mise in rilievo il fatto che mentre nell'epoca di 
CARLO M A R X si poteva affermare a giusto titolo formare il proletariato una 
massa unica, oggi tale classe sociale sottostà alle leggi della differenziazione. 
Anche più cospicui sono gli studi del W E B E R sulla morale protestante e lo 
spirito del capitalismo, pubblicati dal 1905 in poi vl&\\'Archiv für Sozialwis-
senschaft da lui diretto. In questi studi il Weber trattò il fenomeno della 
interdipendenza tra l'economia e l'ideologia. Secondo lui infatti lo spirito 
del capitalismo proviene in parte dal genere speciale di religiosità svilup-
pata dal protestantesimo. Questo crea una spiccata predisposizione psico-
logica allo spirito del capitalismo moderno che spinge le popolazioni prote-
stanti a rivolgere la loro attività di preferenza a professioni che promettono 
lauti guadagni economici. Le cause dello sviluppo di attitudini capitalistiche 
nei protestanti starebbero nell'indirizzo specifico dato dalle loro famiglie 
all'educazione della figliolanza. Invero, secondo i precetti della religione 
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protestante e massime della sua sottospecie puritana, la prima virtù di ogni 
buon cristiano consisterebbe nell'adempimento scrupoloso dei propri doveri, 
e soprattutto dei doveri professionali. La frugalità sessuale e l'uniformità della 
vita crearono in Inghilterra un ascetismo protestante assai più intransigente 
di quello monastico cattolico e generarono l'uniformità e la concentrazione 
della produzione, e con ciò il capitalismo moderno. In confronto col cat-
tolicesimo che fa nascere, nei suoi adepti, un temperamento più gaio, 
più allegro, più spensierato e più artista, il protestantesimo reca forse 
nn impulso maggiore allo spirito d'iniziativa individuale, per il motivo che 
conferisce all'individuo stesso tutta la responsabilità diretta ed immediata 
di fronte al Signore, non ammettendo una intercessione qualsiasi, nè quella 
dei Santi, nè quella delle preghiere altrui. Yi ha di più: mentre il cattoli-
cesimo raccomanda le buone opere per agevolare al credente l'entrata in 
paradiso, il protestantesimo non raccomanda che la sola rettitudine assoluta 
pelle relazioni col prossimo, nonché il mantenimento più stretto di tutti gli 
obblighi con questi assunti, e ciò per acquistarsi il favore dell'opinione 
pubblica, presupposto necessario per il buon andamento dell'azienda e 
della professione esercitata. Nel rimanente, molte sètte protestanti, tra 
le economicamente più floride nei paesi anglosassoni, negano a priori che la 
grazia divina sia suscettibile di essere acquistata dall'uomo, essendo essa 
riservata a quelli tra i fedeli che vi sono stati predestinati. Nascerebbe da 
questo complesso di precetti e d'insegnamenti, nelle popolazioni protestanti, 
una mentalità individualistica, vigorosa, laboriosa, e, sotto alcuni aspetti, 
fatalistica, intenta assai a badare al profitto proprio (purché onesto), ma 
portata anche a correre i rischi che la vita degli affari comporta. 

Importantissimi poi sono i lavori del W E B E R che rivestono carattere d'or-
dine metodologico, come la sua Confutazione delle concezioni storico-giuridiche 
dello Stammler, le sue magnifiche analisi sull'Obbiettività conoscitiva delle scienze 
sociali e politiche e i suoi Studi critici sul campo della logica culturale. In 
ultimo accenneremo ad un libro del W E B E R di storia politica, quello cioè 
Sul presunto passaggio della Russia al costituzionalismo moderno (1907). Dopo 
la sconfitta della Germania nella guerra mondiale, il W E B E R pubblicò ancora 
quattro libriccini sui temi seguenti: La futura costituzione dello Stato germanico; 
Il parlamento ed il governo nella Germania riordinata; La politica come profes-
sione; La scienza come professione. 

Si può dire di quasi tutte le opere del W E B E R che l'autore le ha visi-
bilmente partorite con dolori ed esposte al pubblico solo colla speranza di 
poterle più tardi vieppiù approfondire e perfezionare. Sono quindi scritte 
senza nessun sussiego scientifico e, quantunque sproporzionate nelle loro 
singole parti, sempre in modo serio e profondo. Opere di un'anima in pena, 
tormentata dalla coscienza che non dà pace. 

Anche più rilevante della stessa attività letterario-scientifica, nel senso 
più stretto del termine, del W E B E R , era però quella organizzatrice, ordi-
natrice, direttrice e patrocinatrice. M A X W E B E R è stato senza dubbio uno 
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dei fautori più potenti del lavoro scientifico libero in Germania. Esso 
non era già anti-universitario, ma, se così è lecito dire, annniversitario. 
Attorno a lui si schieravano, quasi come attorno ad un vessillo, i migliori 
tra i giovani e gli spiriti più liberi tra i vecchi, quanti insomma, partendo dai 
punti di vista più elevati, odiavano il polveroso vecchiume, il tirocinio insi-
pido ed accademico, per caldeggiare problemi e tentativi scientifici per i quali 
le istituzioni universitarie mancavano tuttora di spazio e di elasticità. Quale 
sia stata l'importanza che gli amichevoli dibattiti svolti dal cenacolo di 
M A X W E B E R nell'ospitale sua casa sul Neckar ad Eidelberga hanno eserci-
tato sulla dottrina e sullo sviluppo intellettuale di tanti, e quanta parte 
esso cenacolo abbia avuto nella vita intellettuale della Germania dal 1897 
al 1914 (della quale fu indubbiamente uno dei centri più essenziali), formerà 
forse più tardi oggetto di studio, di storici competenti. Poderosa ed oltremodo 
utile era anche l'attività svolta dal W E B E R in seno dell'associazione di eco-
nomia politica applicata ( Verein für Sozialpolitik), della quale egli era uno 
dei promotori, più indefessi e più energici, di studi e di inchieste, nonché 
la direzione della grande rivista Archiv für Sozialwissenschaft und Sozialpo-
litik. Di grande importanza si è dimostrata essere anche la fondazione di una 
società, la cui iniziativa era esclusivamente dovuta al W E B E R . Contraria-
mente a quanto succedeva nelle scuole superiori della Francia e dell'Inghil-
terra, ove la sociologia occupava un posto ufficiale ed onorato, in Germania 
(come del resto anche in Italia) a detta scienza veniva ancora negato il 
diritto di cittadinanza negli insegnamenti universitari. Per rimediare, almeno 
in parte, a questa insufficienza, il W E B E R fondò la società tedesca di socio-
logia, la prima che esistesse in Germania, i cui due primi interessantis-
simi congressi, quello di Erancoforte nel 1910 e quello di Berlino nel 1912, 
ove convenne il fior fiore dei cultori di scienze sociali ed economiche delia 
Germania, egli magnificamente organizzò e diresse. Nello stesso periodo 
di tempo, il W E B E R cominciò la pubblicazione di un vasto e profondo 
manuale di economia sociale in otto volumi, in base ad una estesa collabo-
razione di specialisti, il Grundriss für S ozialo ekonomik. Infine M A X W E B E R , 
da investigatore e indagatore instancabile qnal'era, rivolse il suo pensiero 
ancora ad altre ardue imprese scientifiche come ad un'inchiesta sulla selezione 
naturale, sull'adattamento, sulla scelta professionale e sulle condizioni sociali 
degli operai della grande industria, di cui egli pubblicò una parte sotto forma 
di studio privato, e ad un'inchiesta gigantesca ed internazionale sulle condi-
zioni finanziarie, politiche e morali del giornalismo, per la quale egli si prefisse 
fini meramente obbiettivi e scientifici, ma che rimase nello stato di abbozzo. 

Lo scrivente ebbe il privilegio di essere legato a M A X W E B E R per molti 
anni della sua vita da intima amicizia, la quale, però, negli stessi inizi della 
guerra mondiale subì una scossa di cui, anche a guerra finita, non potè più 
completamente riaversi. Non può essere còmpito nostro di discutere, dopo 
la morte, sul suo atteggiamento nella guerra e di fronte alla guerra. Egli si 
assunse la responsabilità delle sue opinioni con fierezza e con dignità, e lo 
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sfacelo della potenza germanica lo immerse nella più profonda malinconia. 
Tuttavia il W E B E R ebbe il coraggio di trarre, almeno in uno dei punti più 
essenziali, le conseguenze dagli eventi della guerra mondiale, con alto senso 
storico e con logica audace. Alludiamo alla questione dell'Alsazia-Lorena 
nella quale è da ricercarsi tanta parte della causalità della guerra e dalla 
cui persistenza potrebbe scaturire tanta minaccia di guerre future. Nello 
stesso autunno 1918, poco tempo dopo l'armistizio, il W E B E R scrisse un 
articolo nella Frankfurter Zeitung, nel quale egli si rivelò apostolo appassio-
nato dell'indissolubilità piena dell'unità tedesca, compresavi, se questa 
dovesse esprimerne il desiderio, l'Austria tedesca. Nello stesso articolo, però, 
il W E B E R credette rinunciare definitivamente alla « Terra dell'Impero » : 
«Allo stato al quale sono giunte le cose, diss'egli, la Germania non ha 
potuto far a meno di riconoscere onestamente l'annessione dell'Alsazia-
Lorena alla Francia, giacché il vecchio governo tedesco non aveva saputo 
conquistare alla causa germanica gli abitanti di queste province pur così 
profondamente germaniche per la loro indole. Tutt'al più sarebbe lecito sperare 
che la Francia lasci intatto all'Alsazia-Lorena il proprio carattere etnico ». 

Il W E B E R viaggiò molto. Conobbe l'Inghilterra, visitò spesso la Francia 
meridionale la cui popolazione gli piaceva moltissimo. 

Dell'Italia il W E B E R aveva un concetto simpatico. Aveva un'alta opi-
nione della scienza economica e, più ancora, di quella politica italiana. 
Apprezzò il LORIA che conobbe personalmente a Torino. Ebbe un'idea altis-
sima del MACHIAVELLI, del BOTERO e, tra i moderni, di GAETANO MOSCA. 
Parlava italiano, se non con purezza, con sufficiente disinvoltura. Lo ricor-
derò sempre, in un pranzo di amici, a Torino, dall'on. Giulio Casalini. Stette 
prima per un pezzo muto ed osservatore, poi d'un tratto prese la parola 
raccontando frizzi ed aneddoti, brillantissimo. Tuttavia il W E B E R non ebbe 
cognizioni sufficienti di storia e di psicologia italiana per esser in grado di 
comprendere e di apprezzare le ragioni che indussero, nel 1915, l'Italia ad 
uscire dalla Triplice alleanza e ad entrare in guerra contro l'Austria e la 
Germania. In una delle lettere allo scrivente che determinò una dolorosissima 
e irreparabile rottura, il W E B E R qualificò l'entrata in guerra dell'Italia come 
un atto di accondiscendenza (egli si servì di un termine più vivace) di fronte 
all'Inghilterra, dominatrice dei mari. Mancò, nelle cose attinenti alla poli-
tica estera, di preparazione e di intuito. 

Quantunque grande come scienziato, M A X W E B E R fu anche più grande 
quale uomo. La sua superiorità sull'ambiente saltava agli occhi. Il suo tempe-
ramento era tutto fuoco. L'ardore del suo carattere si comunicava a chiunque 
lo avvicinava. Come i raggi del sole, l'ardente fiamma del suo ingegno 
produsse attorno a lui grande fertilità, giacche l'influenza che egli esercitava 
su quanti venivano a contatto con lui, non era soltanto d'ordine critico-
scientifico, ma anche d'ordine umano. Nè negheremo che il suo calore potesse 
anche scottare. E aggiungeremmo che nessuno di quelli contro di cui la sua 
passione si ribellò rimase incolume. Comunque, anche nei suoi difetti, anche 
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nella sua irritabilità, anche nell'eccesso della sua critica, il lottatore fu nobile 
e puro nei suoi fini come nei suoi sentimenti e nelle sue mosse. Egli odiò 
con ogni possa l'ignavia e l'insipienza. Pur spendendo la vita a favore 
del popolo, egli, il democratico, disprezzò la massa, sia che si trattasse 
di folle popolari, o della sola categoria dei suoi colleghi universitari. È risa-
puto come egli censurò i professori flagellandoli quale « gente che vive 
sullo Stato e che cerca di nascondere il proprio difetto d'indipendenza e di 
maturità politica dietro una loquacità bizantina ed adulatrice. I titoli otte-
nuti per esami e la stessa dignità del professorato non costituiscono garanzia 
alcuna per l'esistenza, in chi ne è rivestito, di buone qualità politiche e 
nemmanco per quelle di coerenza e di rettitudine ». La sua antipatia contro 
ciò che chiamava « l'odio stupido della piazza » era tale in lui da spingerlo 
a riferirsi in uno dei suoi ultimi scritti di preferenza ad istituzioni e cose 
inglesi, e ciò fece (come egli stesso si esprime) per urtare a bella posta l'opi-
nione pubblica del suo paese, opponendosi alle sue smanie anglofobe. L'ultimo 
atto politico di questo patriotta impenitente consistette nell'opporsi, sovra-
namente noncurante degli schiamazzi e della stessa cagnara dei goliardi 
nazionalisti di Monaco, alla loro agitazione per l'amnistia del conte d'Arco, 
assassino di quel presidente Eisner, che, vivo, il W E B E R aveva tanto osteg-
giato per quella che gli era parsa la sua soverchia arrendevolezza verso la 
Francia. 

Il W E B E R riunì la profondità morale e scientifica del contenuto alla bellezza 
della forma. Come oratore egli era di grande facondia, affascinante, elegante, 
pieno di temperamento, arguto e brillante, perfino qualora si trattasse di 
compiti così aridi come quello di rendere conto dell'attività finanziaria di 
una società scientifica. Sebbene, come dicemmo, un male nervoso gli abbia 
impedito per molti anni di esercitare la sua professione universitaria, tuttavia 
l'efficacia del suo verbo si manifestava ovunque egli aveva occasione di 
parlare ai giovani. Nel penultimo inverno di guerra egli aveva finito per 
piegare alle insistenze dei suoi colleghi: andò a Vienna per svolgere un 
corso di economia politica sulla cattedra vuota per la morte del suo 
amico PHELIPPOVICH. Tuttavia non si trovò bene in Austria per la confusione 
delle idee ivi predominanti e i deficienti mezzi di sostentamento: ma le sue 
lezioni furono bellissime. Chi vi assistette riferisce che lo ascoltavano molte 
centinaia di giovani nell'Aula magna, fredda e buia dell'Università, ove il 
maestro — come un secolo addietro il EICHTE a Berlino — li tratteneva per 
ore ed ore consecutive cercando di rianimare colla dottrina gli spiriti delusi. 

I)i M A X W E B E R l'autore di queste righe scrisse un breve profilo storico 
sulla Nuova Antologia (ottobre 1 9 2 0 ) . Se ne occupò poi anche la Rivoluzione 
Liberale, di GOBETTI (anno II, 1 9 2 3 , 1 ° febbraio). Delle opere di M A X W E B E R 
apparvero, in veste italiana, prima gli Studi sulla Storia Agraria nella Roma 
Imperiale ( 1 8 9 1 ) , tradotti nella Biblioteca di Storia Economica; poi, dopo un 
lunghissimo intervallo, molto significativo, l'opuscolo: Parlamento e Governo 
nel nuovo ordinamento della Germania. Critica politica della burocrazia e della 
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vita dei partiti. Traduzione e prefazione di E. B U T A , pag. xvi-200, Laterza, 
Bari, 1919. 

Le indagini di M A X W E B E R sulla genesi della religione e il suo nesso 
coll'economia destarono il più alto interesse scientifico in Germania, in Erancia 
ed in Inghilterra. Invece penetrarono solo tardi nella cerchia intellettuale 
italiana. Le cause del ritardo stanno nell'abbandono in cui tal genere di 
studi era stato lasciato in Italia ove quindi non trovarono chi se ne potesse 
direttamente e con cognizione di causa interessare. Solo in questi ultimi anni, 
e spesso per il tramite di indagini compiute da altri scienziati tedeschi che 
presentano col W E B E R una certa affinità, come W A L T E R TROELTSCH e W E R N E R 
SOMBART, anche le idee weheriane sui nessi che intercedono tra religione e 
mentalità economica hanno trovato, sia pur solo sporadicamente, eco e avuto 
ripercussione scientifica. Facciamo i nomi di MARIO MANLIO BOSSI , di 
ADRIANO TILGHER e d i AMINTORE EANFANI. N e l 1 9 3 2 - 3 3 UGO SPIRITO 
pubblicò, a puntate, nei suoi Nuovi Studi, La etica protestante del capitalismo, 
poi uscita in volume, con una bella prefazione di ERNESTO SESTAN ( 1 ) . 

I saggi di M A X W E B E R di cui oggi presentiamo alcuni capitoli al pubblico 
italiano, che costituiscono la quarta pubblicazione di scritti suoi resi diret-
tamente accessibili ai nostri studiosi nella nostra lingua, sono stati com-
posti negli anni tra il 1911 e il 1913. Nel 1921 vennero raccolti, dopo la 
prematura morte dell'autore, avvenuta a Monaco di Baviera nel 1920, 
dalla vedova, MARIANNA W E B E R (anch'essa una personalità ben nota nel 
campo della filosofia, degli studi sociali e della politica) e pubblicati in due 
volumi, col titolo Wirtschaft und Gesellschaft (Economia e Società), in quella 
raccolta da lui ideata ed iniziata, intitolata Grundriss für Sozialökonomilc 
(Mannaie di Economia sociale) dell'editore dott. Paul Siebeck (Möhr) di 
Tubinga, nella Svevia (2A ediz. ampliata nel 1925) (2). 

Dato il fatto che si tratta di un'opera postuma, e quindi non riveduta 
dall'autore, nè forse dappertutto sufficientemente emendata, non può destare 
meraviglia la particolarità dello stile, spesso rude, talora rudimentale, e pieno 
di anacoluti, particolarità di cui a sua volta non poteva non risentire la tra-
duzione; nè fanno difetto, qua e là, nel testo originale, delle ripetizioni, 
attribuibili allo stesso motivo (3). 

* 

I saggi da noi pubblicati appartengono ad un'opera poderosa, storica, 
politica, giuridica, economica, da molti giudicata addirittura come il capo-

(1) V. l'annessa bibliografia. 
(2) Cfr. la prefazione alla prima edizione. 
(3) Le poche annotazioni sono state aggiunte da me, onde agevolare lo studio 

dei problemi indicati nel testo (R. M.). 
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lavoro del maestro ; desta meraviglia che proprio in un'epoca così pregna di 
ardente interesse per la scienza politica e di Governo, com'è la nostra, una 
tale opera sia rimasta pressoché del tutto ignorata dal pubblico, tanto più 
che contiene una dottrina tutta sua, tutta nuova, quella detta carismatica 
la cui importanza non sfuggirà a nessuno, perchè nessuno ha il diritto di 
estraniarsi dai problemi del proprio tempo e della propria nazione. 

M A X W E B E R mostra in questa sua opera di avere una predilezione, spicca-
tissima, etica, per i valori morali di virilità, massime per il contegno dignitoso 
di chi sa sopportare, ed anche menare, una lotta senza perdere le staffe, 
ancorché questalotta sia in fondo sinnlos (priva di senso o di obbiettivi concreti). 
Al pari di S O R E L (che d'altronde egli ha conosciuto poco) il W E B E R disprezza 
gli intellettuali perchè essi sogliono mettere in evidenza il loro patema d'animo 
e i loro desideri, mentre l'épanchement non spetta alla piazza, ma all'intimità. 
Il W E B E R è un analizzatore finissimo delle nazionalità alle quali non si rifiuta 
di porgere il suo sentimento di ammirazione sociologica e « amministrativa », 
ma, in fondo egli conserva pure un forte rispetto per il carisma supernaturale 
e necessario anche per la condotta politica degli uomini. Ed ecco perchè ci 
pare che il W E B E R e il P A R E T O , I due colossi contemporanei che non si erano 
mai nè incontrati di persona, nè letti, abbiano avuto in comune una base 
non indifferente del loro credo gnoseologico, che consiste, per dirla con le 
parole del P A R E T O stesso, « nella opinione che le « azioni non logiche » abbiano 
una loro profonda ragione d'essere perchè sarebbe un errore credere che 
l'uomo possa far a meno di convinzioni errate sostituendole con semplici 
nozioni logiche » ( 1 ) . Epperò il W E B E R , nel cui carattere stranamente mesco-
lavasi la più esemplare e coscienziosa pedanteria dello scienziato tedesco 
con un temperamento titanico e che la passione talora rendeva quasi demo-
nico, era propenso a dare la preferenza, di fronte al burocrate metodico e 
esemplare, al capo-partito carismatico, privo d'inciampi tradizionalistici, e 
dotato, oltre che di alta e vasta capacità (anche se in parte « demagogica »), 
di una « capacità pneumatica per l'estasi ». 

( I ) Cfr., per es., PARETO, Sistemi socialisti, ed. ital., vol. V I , pag. 233 , 1st. Edi-
toriale Scientifico, Milano. — A dispetto della sua lotta accanita contro il Werturteil 
(apprezzamento individuale di valore), falsificatore della obbiettività, il W E B E R si 
distingue però, dal PARETO, per il suo moralismo, quasi saint-simoniano, per cui a 
base di ogni attività umana, anche scientifica, sta la passione (cfr. le belle sue parole 
nell'opuscolo Die Wissenschaft als Beruf, M A X WEBER, Gesammelte Aufsätze zur Wissen-
schaftslehre, Tubinga, 1922, Molir, pag. 531). 
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III. 

Nella società primitiva si verifica un'identificazione del singolo col gruppo 
al quale appartiene. Ivi l'individuo, molecola e non persona, s'immedesima 
con esso. Ivi nasce e rimane viva l'istituzione sociale della vendetta, fondata 
sul concetto della responsabilità collettiva. Il selvaggio che vive unicamente 
colla sua tribù, per mezzo della sua tribù e per la sua tribù, ed è ognora con-
trollato, e in continuo contatto coi suoi simili, non è in possesso di una qual-
siasi libertà. Già dipende dai suoi antenati ohe lo tengono avvolto con tutta 
la forza del loro passato e del loro numero (1). 

Lo stesso concetto di libertà si riconnette alla liberazione dell'individuo 
dai legami dell'anonimato, liberazione che conferisce al liberato un carattere 
suo proprio ed inizia il processo della differenziazione dei caratteri. 

Il processo della differenziazione si svolge pari passo coll'incivilimento, 
creatore continuo di nuovi aspetti e di nuove sfere (2), le quali, per quel tanto 
che si riflettono sull'economia, prendono nome di divisione di lavoro (3). 
Epperò la storia dottrinale di quel processo nei concetti (e nei fatti) econo-
mici fa parte integrale della storia della civiltà tecnica umana (4). La divi-
sione del lavoro ha uno speciale suo processo, descritto da CESARE B E C -
CARIA nel modo seguente (5) : « Ciascuno prova coll'esperienza, che applicando 
la mano e l'ingegno sempre allo stesso genere di opere e di prodotti, 
egli più facili, più abbondanti e migliori ne trova i risaltati, di quello che se 
ciascuno isolatamente le cose tutte a sè necessarie soltanto facesse: onde altri 
pascono le pecore, altri ne cardano le lane, altri le tessono ; chi coltiva biade, 
chi ne fa il pane, chi veste, chi fabbrica agli agricoltori e lavoranti, crescendo 
e concatenandosi le arti, e dividendosi in tal maniera, per la comune e privata 
utilità, gli uomini in varie classi e condizioni ». 

In confronto col periodo antecedente, quello dell'economia domestica, in 
cui l'uomo è tratto a soddisfare colla propria fatica, o con quella dei suoi 
dipendenti diretti, i più svariati bisogni, ricorrendo ai più svariati generi 

( 1 ) Cfr. L U C I E N L É V Y B R Ü H L , L'âme primitive, 2a ediz., pag. 7, 82 seg., 229 
seguenti, Alean, Paris, J 927. 

(2) « A proporzione che le popolazioni sono più rozze, esse, a guisa dei fanciulli, 
tanto più si rassomigliano; ma a proporzione che si inciviliscono, tanto più fra di 
loro differiscono » ( G I A N D O M E N I C O R O M A G N O S I , Dell'indole e dei fattori dell'incivili-
mento 3a ediz., pag. 185, Guasti, Prato, 1835). 

( 3 ) Cfr. le celebri pagine di J . J . R O U S S E A U , Discours sur l'origine et les fondements 
de l'inégalité des hommes ( 1 7 5 3 ) , pag. 9 7 . 1 0 0 , Bibl. Nationale, Paris, 1 9 0 3 . 

( 4 ) A D A M SMITH, An Inquiry into the Nature and Clauses of the Wealth of Nations, 
pag. 12 seg., Dove, Londra, 1826. 

(5) CESARE B E C C A R I A , Mementi di economia pubblica, in Biblioteca dei Comuni 
Italiani, serie III, pag. 13, Tip. Econ., Torino, 1852. 

C. 
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del lavoro, l'introduzione della divisione del lavoro vuol dire separazione degli 
sforzi individuali mediante l'assegnamento ad ognuno di un compito diverso 
ed esclusivo. La specializzazione ha tuttavia due effetti hen distinti l'uno 
dall'altro: essa moltiplicale occupazioni, e i mestieri (aumento numerico dei 
cercM nelle società); ma, in secondo luogo, essa semplifica i rapporti del-
l'uomo singolo, costringendolo ad esercitare la sua professione, anche infini-
tesimale, vita naturai durante, e spingendolo nella gora della più odiosa 
monotonia (diminuzione dei cerchi nella vita individuale). 

A tale divisione tecnica del lavoro il F O U R I E R , emettendo la sua teoria 
della serie, basata sul cambiamento continuo oppure sulla simultaneità di 
vari mestieri in una stessa persona, alla stregua della tendenza psicologica 
verso la papillonne, non ha inteso dare che un complemento e un rimedio. 

Faremo rilevare che i gruppi autonomi che nel loro assieme costituivano 
nel medio evo le Università degli studi, corrispondevano alle varie nazionalità 
(erano formati da francesi, tedeschi, spagnuoli, ecc., ognuno dei quali eleg-
geva il proprio rettore). Poscia, questi grappi vennero sostituiti da gruppi 
formatisi a seconda delle varie comunanze di studi chiamate facoltà (1). In 
altri termini, la solidarietà locale e fisiologica (patria o «razza»), determinata 
dalla mera provenienza (termine a quo), venne definitivamente rimossa dalla 
solidarietà degli scopi comuni, determinata dall'interesse obbiettivo, o se 
vuoisi, individuale accumulabile. Ciò non toglieva che laddove studenti di 
varie nazionalità erano iscritti nella medesima facoltà della medesima Uni-
versità, il vincolo nazionale tornasse a galla. Sappiamo, anzi, quanta parte 
abbiano preso alla lotta nazionale, per es., nella Monarchia Austro-Ungarica, 
i vari movimenti studenteschi. 

L'ineguaglianza del grado d'intensità dei tipi di solidarietà crea una 
interdipendenza proporzionale. Ma non è detto che i coefficienti di questa 
interdipendenza corrispondano all'intrinseca importanza che i vari cerchi 
presentino per lo Stato, o la nazione, o lo stesso benessere economico indi-
viduale. Un determinato sport non solo può riunire, ed unire, i componenti 
delle più svariate categorie sociali, ma può anche dar luogo alla formazione 
di un nucleo attrattivo concentrato di giocatori, avvezzantisi insensibilmente 
a giudicar tutto attraverso il prisma del loro gioco prediletto. Così avviene 
che un gruppo di artisti dà la preferenza ad un governo, qualunque ne sia 
l'indirizzo politico, purché protegga le arti. Avviene pure che le solidarietà 
derivate si irrobustiscano a spese delle stesse solidarietà basilari (2). Anche le 
società di ricreazione che pullulano in seno ai medesimi partiti politici, 
creando ognuna la sua mentalità collettiva particolare e i suoi interessi 

( 1 ) A R R I G O SOLMI, Il rinascimento detta scienza giuridica e l'origine dette Univer-
sità nel medio evo, Soc. Ed. Libraria, Milano, 1900. 

(2) L . L . B E R N A R D (An Introduction lo Social psychology, pag. 420, Holt, New 
York, 1926), parla ci i una tendency of the derivate growps to grow in numbers and as 
centers of dominant organizations at the expense of the primary groups. 



PREFAZIONE X X X V 

gerarchici speciali, formano suddivisioni, talora ostili reciprocamente, entro 
l'ambito di una. identica sfera di solidarietà (1). 

Il numero dei cerchi che si fondono nell'uomo, è infinito. Uno dei numerosi 
seguaci che il SIMMEL conta nell'America Settentrionale, il B E R N A R D , ne ha 
annoverati settantadue, aggiungendo che ce ne devono essere ancora assai 
di più (2). I cerchi aumentano di numero in ragione diretta della civiltà, e 
non solo di quella economica, al segno che la loro quantità può diventare 
addirittura il gradimetro della civiltà medesima. Senonchè, ogni cerchio 
contiene un'atmosfera particolare di solidarietà specifica che avvolge l'uomo. 
Trovandosi ogni persona in un punto diverso d'intersecamento, l'abito men-
tale di ogni persona è determinato dalle varie circonferenze dei singoli 
gruppi ai quali simultaneamente appartiene e che sono ben lungi di com-
baciare sempre cogli identici ordini gerarchici. 

La lotta tra i cerchi per il dominio sull'uomo si intensifica, dato il carat-
tere inerente ad ognuno di essi di plasmare chi gli appartiene o vi ha aderito, 
e quindi coll'assunzione stessa di ogni nuovo legame (entrata in un partito, 
in un club, conclusione di un matrimonio, ecc.) (3). 

Nel travagliatissimo periodo del riordinamento costituzionale del dopo-
guerra nella Germania rimasta scombussolata dopo l'abbandono del suo 
sistema imperiale, nacque una curiosa proposta che, in fondo, presenta un 
nesso logico con la teoria simmelliana dei cerchi. Il WELTSCH, infatti, crede 
di poter salvaguardare la differenziazione naturale dell'individuo col rimpiaz-
zare il partito politico troppo indifferenziato per mezzo di un numero indefi-
nito di gruppi singoli di cui ognuno corrisponda ad un gusto o una pre-
dilezione singoli, dimodoché l'individuo trovi poi la piena soddisfazione 
morale e economica nella sua aderenza simultanea a una certa quantità di 
essi (4) ; così, ad es., lo stesso individuo potrebbe farsi socio di un circolo 
democratico, di un altro sassone, di un altro degli amici dell'arte, degli 
avversari della vivisezione, dei fautori di buoni rapporti con la Polonia, dei 
filarmonici, ecc. 

Potrebbesi forse difendere, contro la tesi del GCMPLOVVTOZ che ogni gruppo 
sociale s'è formato esclusivamente per cause sociali, l'asserto, secondo 
il quale la formazione dei gruppi è dovuta alle ragioni psicologiche personali 
dei suoi componenti. Errerebbe tuttavia, chi reputasse che i meri motivi 
individuali determinano la scelta dei vari gruppi. La verità è che la causalità 
dell'appartenenza degli individui ai vari cerchi è di tre ordini. Primo, di quello 

( 1 ) H A N S STAUDINGER, Individuum und Gemeinschaft in der Kulturorganisation 
des Vereins, pag. 127 seg. Diederichs, Jena, 1913. 

( 2 ) L . L . B E R N A R D (1. c . , p a g . 4 1 8 ) . 
( 3 ) L E O P O L D von W I E S E , Allgemeine Soziologie, vol. I I , pag. 1 3 5 , 1 7 4 , Monaco 

di Baviera 1929, parla della possibilità di una sola unilateralità dei rapporti (l'accesso 
ad un ceto per mera iscrizione che non implica nessun bisogno dell'accettazione nè 
alcuna frequenza dei contatti), pag. 182. 

( 4 ) F E L I X W E L T S C H , Organische Democratie, E D . Der Neue Geist, pag. 2 1 , Lipsia 1 9 1 8 . 

C*. 
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casuale o di forza maggiore: si nasce maschi o femmine, ricchi o poveri, in 
un certo anno ; infatti, l'appartenenza iniziale ad un gruppo sessuale, o sociale 
o d'età è assolutamente fatale, come sono fatali i caratteri somatici, e in gran 
parte anche quelli iniziali morali, come, per es., quelli linguistici. Coll'aecen-
nare a questi ultimi nessi già entriamo nella seconda categoria dei motivi 
che spiegano l'appartenenza dei singoli ad un gruppo, quelli cioè che quali-
ficheremmo tradizionali. Pochi aderiscono ad una data confessione per 
soddisfare, deliberatamente, ai proprii sentimenti religiosi. Tale è solo l'affare 
dei convertiti che cambiano la religione dei padri, o tntt'al più è affare di 
alcune poche sètte che, come gli anabattisti, credono di poter sottrarre il 
battesimo al libero arbitrio dei genitori, conferendolo alla spontanea volontà 
degli adolescenti stessi, già sufficientemente provvisti di giudizio. Nel rima-
nente, l'appartenenza ad una data religione è, per il cristiano, cosa innata, 
quasi congenita, il battesimo non costituendo già un atto di fede dei neonati, 
ma un atto di fede dei genitori. La stessa scelta del partito politico è oggi 
cosa più ambientale che volitiva. Ha torto quindi anche il J O L Y quando crede 
di intaccare la tesi del G T T M P L O W I C Z essere i gruppi di frequente diretti da 
necessità contrastanti colle idee dei componenti, dicendo che, se così fosse, 
nessuno vi parteciperebbe. Senonchè, havvi ancora una terza categoria di 
appartenenza volitiva, o di scelta, in cui la solidarietà appare come risul-
tato di mera spontaneità, se non addirittura come risultato di uno sforzo 
mentale; come sarebbe, a mo' d'esempio, il caso della libera scelta matri-
moniale (1), o della libera scelta professionale (2) (sulla cui libertà veramente 
parecchio ancora ci sarebbe da dire). 

Il contatto personale e la prossimità, non sono creatori di solidarietà che 
allorquando altri elementi fortemente li sorreggano. La penuria dello spazio, 
la convivenza coercitiva nelle prigioni (la Stachéldrahikranlcheit dei prigionieri 

(1) Avverte bene MELCHIORRE GIOIA (Del merito e delle ricompense. Trattato sto-
rino e filosofico, vol. II, pag. 190, Filadelfia 1819) ohe gli Assiri, per legge anti-
chissima attribuita a Semiramide, facevano riunioni sulle pubbliche piazze ove tutte 
le donne nubili venivano esposte come spose al miglior offerente, costumi ribut-
tanti sì, ma dove le donne belle, anche se sprovviste di mezzi, venivano unite ai 
grandi e ai riechi (mentre ai poveri, è vero, non rimanevano ohe le brutte). 

Nei tempi nostri, la libertà della scelta non vale, coll'istituzione della dote, che 
con qualche limitazione. Le donne belle, ma povere, corrono gran rischio di rimanere 
zittelle (massime se appartengono alle classi colte), mentre le donne brutte e ricche 
trovano a casarsi; l'una e l'altra cosa sono contrarie alle leggi dell'eugenica. 
(Cfr. CHARLES F O U R I E R , Théorie des Quatre Mouvements et des destinées générales, 
2A ediz. pag. 198, La Phalange, Paris 1851; cfr. anche, sull'omogamia e l'attrazione 
matrimoniale dei gruppi omogenei, R O D O L F O B E N I N I , Le combinazioni simpatiche in 
demografia, in Riv. Dal. di Sociol., fase. 2 " , pag. 1 5 2 - 1 7 2 , 1 8 9 8 , poscia da lui mag-
giormente sviluppati nei suoi Principi di demografia, Firenze 1 9 0 1 ; cfr. inoltre F R A N C O 
SAVORGNAN, Gli indici dì attrazione nella scélta matrimoniale, Balestra, Trieste 1 9 1 0 . 

( 2 ) Cfr. F E D E R I C O CHESSA, La trasmissione ereditaria delle professioni, Bocca, 
Torino, 1912. 
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di guerra nei campi di concentramento), la convivenza famigliare, per es., 
tra genero e suoceri, sotto lo stesso tetto quando, anziché essere determinata 
da simpatia ed inclinazione, è causata da ristrettezza economica, sogliono 
acutizzare conflitti latenti e far spiccare, e talora addirittura scattare, forti 
incompatibilità di carattere. Il SEMMEL stesso ha sollevato il problema dello 
straniero vivente in mezzo a noi: «L'assieme di prossimità e di distanza 
contenuto in ogni rapporto tra gli uomini, è giunto, nello straniero, alla sua 
constellazione più succinta in quanto che qui la distanza psichica che inter-
cede tra noi e lui, significa che la persona vicina è lontana, mentre l'essere 
egli uno straniero (das Fremdsein) aggrava in noi la sensazione della sua vici-
nanza fisica » (1). La vicinanza che è uno dei coefficienti più forti dell'am-
biente, può essere, e nella maggior parte dei casi sarà, un fattore di assimi-
lazione, ma può anche essere o diventare un fattore di dissidio, dato ohe non 
sempre la vicinanza è causata da affinità, e che non sempre la genera. 

E diremo ancora che una popolazione molto fitta, molto densa per quan-
tità, permette, anzi, favorisce l'isolamento e la solitudine (2), per cui chi 
desidera passar inosservato o vivere la sua vita secondo i proprii gusti, non 
dovrà già recarsi nelle città minori, o nei villaggi, ma nelle grandi metropoli (3). 

Importanti assai sono le numerose e ben ponderate indagini fatte dai 
sociologi americani sul vicinato, sulla strada e sul quartiere e i rapporti socio-
logici che vi intercedono tra gli abitanti (4). Risulta da questi studi una fortis-
sima tendenza verso l'omogeneità di razza e l'ermetica chiusura di fronte alle 
razze considerate inferiori; ond'è che quando un negro o un cinese riescono 
a comperare una casa in un quartiere elegante, i prezzi delle case nell'intero 

( 1 ) SIMMEL, Soziologie, ( Untersuchungen über die Formen der Vergesellschaftung), 
2a ediz. pag. 509, Duncker und Humblot, Monaco di Baviera, 1922. 

(2) Questo processo è stato analizzato da J U L E S KOMAINS in un romanzo quasi 
privo di trama, intitolato Mort de quelqu'un. Un vecchio macchinista pensionato 
ferroviario muore a Parigi: in uno di quei grandi casamenti da molti piani, dove vi 
ha un portinaio, molte famiglie, un mondo di gente che discorre, agisce, vive. Nes-
suno nel casamento s'è mai accorto di colui: o se sì, lo ha appena e con indifferenza 
notato; ma il giorno in cui il portinaio lo trova morto nel suo letto, tutto il casa-
mento è sossopra, e non si parla che di lui. Ieri, niente; oggi, tutto. Fervore di 
discorsi tra le donne; interesse e curiosità nei bimbi; un brivido di preoccupazione 
in tutti. Il casamento, ieri confuso con gli altri della via, del quartiere, di Parigi, 
balza all'improvviso : per opera di quella morte che è andata pure a cadere sulla 
figura più insignificante e più in ombra di là dentro. 

( 3 ) Cfr. su le désert de la foule, per es. a Parigi, C H A T E A U B R I A N D , Mémoires 
d'Outretombe, vol. I, pag. 152, Meline, Bruxelles 1849; GEORGES S A N D , Les pro-
menades dans Paris. La rêverie à Paris, nel Paris-Guide, Lacroix, vol. II, 1867, 
pag. 1197; CHARLES P É G U Y , Notre Paris, in Cahiers de la Quinzaine, 3 E cahier de 
la VIIe série, pag. 28. 

(4) N. S . SHALER. The Neighbour, Chicago, 1921; cfr. anche i cenni blibliografici 
sul problema in questione, in P I T I R I M SOROKIN, Contemporary Sociological theories, 
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quartiere segnano subito una forte tendenza al ribasso e i vecchi abitanti 
si affrettano a svuotare il quartiere svalutato in cerca di un quartiere social-
mente più « elevato » (1). 

Nelle città americane si possono tracciare dei cerchi ohe corrispondono 
a zone in ognuna delle quali predomina una data forma di organizzazione 
famigliare (il centro è svuotato) : la prima zona circolare è abitata da famiglie 
povere di nazionalità americana recente, (Little Sicily, Ghetto), di tipo 
schiettamente patriarcale; la seconda zona è abitata da famiglie apparte-
nenti ai ceti medi, in cui padre e madre si dividono nel governo della 
famiglia; la terza zona, quella più periferica, è composta di villini abitati 
dalle famiglie di nomini d'affari, occupatissimi al punto di lasciare la famiglia 
al governo della donna (matriarcato) (2). 

A tab cerchi ne vanno aggiunti altri di un raggio minore, perchè ispirati 
da istinti o desideri che hanno per centri motori dei soli individui, o dei gruppi 
scarsi di individui. Sono questi i cerchi che risultano da affinità elettive, nel 
campo sentimentale, o da occupazioni accessorie, nel campo professionale e 
sociale. Questi cerchi sono però di orientamento ex lege od eterogeneo, perchè 
tendente ad allontanare chi ne è preso dai cerchi più tradizionali, o naturali, 
innati o direttamente acquisiti, soverchiandoli con la formazione di cerchi 
nuovi che minacciano di prendere i posti di quegli anteriori o comunque di 
metterli nell'ombra. Così è evidente che l'affinità elettiva sta in contrasto 
con la consanguineità, non già nei fatti biologici e somatici, perchè non può 
cancellarli, ma bensì negli effetti affettivi. Caso tipico: il cambiamento di 
nazionalità mediante acquisto spontaneo di una cittadinanza nuova (3). 

Nei loro elementi piiii decisivi, l'ideale sociale da un lato e l'idea nazionale 
dall'altro, si trovano agli antipodi; hanno tuttavia in fondo un punto di 
partenza in comune. L'idea nazionale infatti non nega l'esistenza della strut-
tura sociale. I socialisti a loro volta non possono non ammettere l'idea della 
nazione e nemmeno una certa solidarietà nazionale. Il punto di vertenza tra i 
due concetti sta pertanto in questo, che mentre i nazionalisti credono che 
la lotta di classe che divide una nazione sia un fenomeno dannosissimo, 
che vada debitamente attenuato e che, ad ogni modo, la solidarietà nazionale 
sia più resistente di quella classista internazionale, i socialisti invece stimano 

pag. 7-17, Harper, New York 1928. Cfr. pure un articolo — istruttivo anche 
perchè alla esemplificazione americana aggiunge qualche analisi tedesca e danese 
( N E X Ö , Pell il Conquistatore) —, di G E R H A R D K I R C H , Die Nachbarschaft in der Vor-
stadt, nelle Kölner Vierteljahrshefte für Soziologie, n. 1, pag. 65 seg., vol. VIII, 1929. 

( 1 ) F R A N K L O W D E N , The negro of Chicago. A study of race relations and a race riot, 
by the Commission on Pace Relation. The University of Chicago Press, Chicago, 1922. 

( 2 ) Cfr., per Chicago, il libro di E R N E S T R . M O W R E R , Family Disorganization. 
An Introduction to a Sociological analysis, Chicago, 1927, University of Cli. Press, 
pag. I l l segg. 

(3) Su questo problema piacemi rimandare il lettore al mio libro, Prolegomena 
sul Patriottismo, pag. 241, Nuova Italia, Firenze 1933. 
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esser più potenziale, ed anche moralmente preferibile, la solidarietà di una 
stessa classe in tutto il mondo anziché la solidarietà nazionale che assomma 
i sentimenti delle varie classi componenti la nazione. Indi l'unione di tutti 
i proletari, basata sulla medesimezza, o quasi, delle condizioni di vita (1). 
Si può invero ammettere in fondo che una classe sociale trascurata si senta 
più affine alla stessa classe oltre confine che non alle altre classi della mede-
sima nazione. È compito dello Stato di creare, con somma energia, delle 
istituzioni giuridiche e un clima morale, capaci di servire da contrappeso e 
di integrare il proletariato nel quadro generale della civiltà nazionale. 

In Germania, il confronto delle due solidarietà, quella nazionale, che 
divide gli uomini colle linee verticali dei confini e quella sociale-economica 
Che divide gli uomini colle linee orizzontali della classe, o della categoria, 
risale per lo meno al settecento. Nel 1786, alla vigilia della Rivoluzione fran-
cese, CHRISTIAN GARVE, filosofo appartenente alla scuola Kantiana nonché 
economista, traduttore dell'opera di A D A M O S M I T H in tedesco, ha degli spunti 
nei quali sembra che, secondo lui, il fenomeno della differenziazione sociale 
e di elasse sorpassi, per importanza, quello della differenziazione nazionale, 
e che il termine sociale superi di momento storico il termine nazione. Il 
G A R V E sostiene infatti che i caratteri di disparità che intercedono tra i 
vari popoli sono minori di quelli che separano le varie classi sociali entro la 
compagine della stessa nazione ; massime allorquando « le diseguaglianze 
umane hanno accompagnato le classi attraverso una serie di generazioni (2) ». 
In tale guisa, per es., il tipo del contadino tedesco presenterebbe un'affinità 
maggiore col tipo del contadino polacco che non con quello del nobile tedesco. 

Il divario tra i concetti nazionale e socialista può così rappresentarsi : 

Le linee orizzontali indicano le varie solidarietà di classe. Conformemente al concet to socialista, 
queste solidarietà sono r iputate più sostanziali e più importanti di ogni altra sfera. Le linee verticali 
indicano le varie solidarietà nazionali. Secondo il concetto nazionalista, queste solidarietà, di cui ognuna 
racchiude i p iù svariati ceti sociali, sono r iputate più sostanziali e p iù importanti di ogni altra sfera. 

( 1 ) Massime nei loro consumi: M A U R I C E H A L B WACHS, La classe ouvrière et les 
niveaux de vie, pag. 435 passim, Alean, Paris 1913. 

( 2 ) CHRISTIAN G A R V E , Heber den Charakter der Bauern und ihr Verhältnis gegen 
die Gutsherrn und gegen die Regierung, pag. 5, Korn, Breslavia 1786. 
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La plurisolidarietà si rintraccia immanente nei maggiori conflitti che 
caratterizzano la storia moderna dei popoli. La lotta tra lo Stato e la Chiesa 
è una lotta tra due principi i direttivi della condotta umana nella vita terre-
stre; ed è, contemporaneamente, una lotta tra due enti provvisti di forza, 
e quindi di dinamica politica, per la prevalenza e la predominanza; ma costi-
tuisce pure, per quanto concerne la massa degli individui, non direttamente 
incorporati in uno dei due enti dirigenti, quello statale o quello ecclesiastico, 
una contesa tra due forme di solidarietà, simultaneamente, se non egualmente, 
sentite da molte coscienze. 

Nell'uomo singolo, la molteplicità dei vincoli si compendia in un'unica 
funzione solo nei momenti di straordinaria tensione, fisica o psichica, o 
addirittura fisico-psichica, della vita. Durante le doghe del puerperio la 
donna non è che donna; durante il combattimento il soldato italiano, 
francese, tedesco non è che soldato italiano, francese, tedesco, e forse non 
è che soldato, in procinto di dare, o ricevere (o di dare ricevendo, o di 
ricevere dando) la morte al nemico. Senonchè, la donna non è sempre 
puerpera, il puerperio non essendo ehe un episodio, sia pure sommo, della 
sua esistenza; nè il militare è sempre combattente. Quanto dire che in tutto 
il rimanente della vita dei tipi entra nei suoi diritti la molteplicità degli 
intersecamenti. 

Vieppiù complesso è il caso dell'Äomo oeconomicus. Dato il carattere 
duraturo della funzione economica, essa non presuppone un assoluto con-
centramento psicliico-fisico. Così avviene che nello stesso normale disbrigo del 
suo mestiere economico, o delle sue mansioni economiche, l'uomo non è 
capace di astrazioni. D'altronde, anche volendo lasciarsi guidare eselusiva-
mente dall'interesse economico e dal tornaconto privato, l'uomo è spesso 
ben lungi (come bene osserva il R I C A R D O ) ( 1 ) dall'aiïerrarlo, perchè gli 
fa difetto il necessario discernimento. Anche prescindendo dal lato intuitivo, 
l'uomo detto economico non riesce a sottrarsi alle sue passioni e alle sue pre-
ferenze e predilezioni, patriottiche, regionali, sociali, religiose, politiche e 
personali le quali, alla stessa sua insaputa, si mescolano in guisa inestrica-
bile nelle sue deliberazioni e nelle sue azioni economiche, alterandole in 
parte o in tutto. 

La differenziazione subisce una semplificazione, se non una unificazione, 
nella folla, ben intravista dal LE BON e dalla sua scuola, per cui il dato 
della formazione psicologica nella collettività non equivale alla somma delle 
psicologie consociate, e neppure a quelle sdoppiate delle individualità. Infatti, 
possono affacciarsi alla mente degli studiosi come folla, denominazione gene-
rale, che comprende tutte le forme di collettività, sebbene in sè stesse nuo-
vamente divisibili per lo spazio e il tempo, gli aggregati sociali più mutevoli e 
più svariati. 

( I ) Cfr. H I N R K I I B O R C H E R S , Das Abstraktionsproblem bei David Ricardo, pag. 3 3 - 3 4 , 
78, Fischer, Jena 1929. 
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Si appartiene sempre a parecchi gruppi. Tale fu il filo conduttore delle 
idee che il SEMMEL espose, per la prima volta, nel 1 8 9 0 , in un opuscolo 
intitolato Ueber soziale Differenzierung. Soziologische und psychologische 
Untersuchungen (Duncker und Humblot, Lipsia) e che, sotto altra forma 

riprese nel suo capitolo Die Kreuzung sozialer Kreise, inserito, almeno parzial-
mente, nel suo volume Soziologie ( Untersuchungen ueber die Formen der Ver-
gesellschaftung, 2 A ediz., Duncker und Humblot, Monaco di Baviera 1 9 2 2 ) , 

capitolo del quale qui presentiamo la versione italiana (1). 
Tra i non numerosi scrittori tedeschi che abbiano dato un contributo 

apprezzabile a questa teoria, nominiamo solo A D O L P H G Ü N T H E R , coi suoi 
studi sulle società alpine (2). 

Alla fenomenologia della « appartenenza multipla », ancora pochi altri 
autori, indipendentemente dal S I M M E L , hanno accennato. Tra questi con-
viene fare il nome del T A R D E che, con uno dei geniali suoi aperçus, dice: 
« On pent appartenir en même temps, et de fait on appartient toujours simul-
tanément, à plusieurs publics comme à plusieurs corporations et sectes ». 
Invece: «On ne peut appartenir qu'à une seule fonie à la fois»; (3) e 
deriverebbe da questa unicità della folla, il fanatismo di cui, in confronto 
cogli altri gruppi, essa è contraddistinta, e quindi il maggior fanatismo di 
cui sono contrassegnate a loro volta quelle nazioni nelle quali l'esprit des 
foules predomini. 

R O B E R T O M I C H E L S 

(1) Di versioni italiane di scritti simmelliani abbiamo quello di Schopenhauer e 
Nietzsche, nella bella traduzione di G-. P E R T I C O N E . In questo libro il S IMMEL mette 
in guardia gli epigoni del filosofo tedesco di scambiare la teoria del superuomo colla 
propaganda per un frivolo egoismo e col voler canonizzare la licenza epicurea, mentre 
in verità il fatto di emergere non esclude punto, per chi emerge, il sorgere di un 
sentimento di responsabilità. 

(2) A D O L P H G Ü N T H E R , Die alpenländische Gesellschaft, pag. 676, Fischer, Jena 1930. 
( 3 ) G A B R I E L T A R D E , L'opinion et la foule, 2 A ediz., pag. 1 2 , Alean, Paris 1 9 0 4 . 
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BIBLIOGRAFIA SU ANTONIO LABRIOLA 

La letteratura sul L A B R I O L A comprende uno studio di P A O L O O R A N O ( P A O L O O R A N O , 
Antonio Labriola, nel libro di O R A N O I Moderni, vol. II, Milano 1912, Treves); inoltre: 

L U I G I DAL P A N E , Ricostruzione di Antonio Labriola. Saggi intorno alla concezione 
materialistica della storia. Da un secolo all'altro. Considerazioni retrospettive e presagi, 
Bologna, 1925, Cappelli, 165 pagine. 

L U I G I DAL P A N E , Antonio Labriola. La vita e il pensiero (con molte notizie dirette 
e assunte dai famigliari), 82 pagine. 

A N D R E A T O R R E , Le idee filosofiche di Antonio Labriola, nella Rivista Italiana di 
Sociologia, anno X, fase. III-IV, maggio-agosto 1906, 18 pagine; è la riproduzione di 
un discorso fatto in memoria del defunto nell'Aula Magna dell'università di Roma. 

Tra i numerosi autori stranieri che si sono occupati del L A B R I O L A nomineremo: 
E R N E S T U N T E R M A N N , Antonio Labriola und Joseph Dietzgen, nella sua edizione 

inglese di Discorrendo, ecc., pag. 223. 
F R A N Z M E H R I N G , Einleitung zu Labriola: Zum Gedächtnis des Communistischen 

Manifestes, Lipsia 1909, L. Aktiengesellschaft, 42 pagine. 
K A R L V O R L A E N D E R , Kant und Marx, 2 A ed., Tubinga, Mohr, 1926. 
GEORGES SOREL, Préface aux Essais sur la conception matérialiste de l'Histoire, par 

Amt. Labriola, Paris 1897, Giard et Brière (ristampata in francese, nel libro di LA-
BRIOLA, Discorrendo di Socialismo e di Filosofia, 2a ediz., Roma, 1902, Ermanno 
Loescher, pag. 170-195). 

R O B E R T O M I C H E L S , Storia del Marxismo in Italia. Compendio storico con annessa 
bibliografia, Roma, 1909, Mongini (pubblicata parzialmente, anche in tedesco, nel-
1'Archiv für Sozialwissenschaft und Sozialpolitik, del W E B E R e del S O M B A R T , vol. X X I V 
(1907, pag. 189-259), e vol. X X V , 2 (1908, pag. 525-571). 

R O B E R T O MICHELS, Storia critica del movimento Socialista Italiano, Firenze, 1 9 2 6 , 
ed. nella Voce, pag. 1 2 0 - 1 2 3 (di cui ci serviamo qui di qualche brano). 

B E N E D E T T O CROCE, Conversazioni critiche, 4 A Serie, Bari, 1 9 3 2 , Laterza, pag. 7 3 -
7 7 e 3 1 7 . 

I G I N O P E T R O N E , TJn'nuovo saggio attorno alla concezione del materialismo storico, 
recensione di un libro del L A B R I O L A , nella Rivista Internazionale di Scienze Sociali 
e Discipline Ausiliarie, IV annata, vol. XI , pag. 551-560. 

Troviamo inoltre, nell'articolo Antonio Labriola, pubblicato da R O D O L F O M O N -
DOLFO nella Encyclopaedia of the Social Sciences, diretta da E D W I N R . A . SELIGMAN 
e A L V I N J O H N S O N , vol. I X , New York, 1 9 3 2 , Macmillan, pag. 7 - 8 , ancora le seguenti 
indicazioni e ragguagli: un articolo di E . F I O R E L L I , nella Nuova Antologia, vol. C X X I I , 
1906; B E N E D E T T O CROCE, Note sulla letteratura, in Critica, vol. V ( 1 9 0 7 ) , pag. 4 1 7 - 4 3 5 . 
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SANDRO Z A N A B R I N I P A L A Z Z I , Il pensiero filosofico di Antonio Labriola, Bologna, 1 9 2 3 , 
Zanichelli; R O D O L F O M O N D O L F O , La filosofia politica in Italia nel secolo decimonono, 
Padova, 1 9 2 4 , pag. 7 6 - 8 2 ; D . R Y A Z A N O V , K pis'mam Labriola, in Pod znamemem mar-
xizma, 1 9 2 4 , fase. 1 ° , pag. 3 5 - 4 0 ; polemica tra L . D A L P A N E e CORRADO B A R B A G A L L O 
su La prevedibilità storica secondo Carlo Marx e Antonio Labriola, nella Nuova Rivista 
Storica, 1 9 2 6 , vol. X , pag. 5 8 6 - 5 8 9 . 

OPERE DI ACHILLE LORIA 

Sul L O R I A , le notizie biografiche abbondano, dato che l'autore stesso, 
cedendo ad una felice iniziativa dell'editore Felix Meiner di Lipsia, ci ha dato 
uno schizzo, gustoso assai, della sua vita, privata e scientifica, pubblicato 
nel volume Die Volkswirtschaftslehre der Gegenwart in Selbstdarstellungen 
(Meiner, Lipsia 1929). Siccome il L O R I A ha pubblicato questa piccola sua 
autobiografia anche in veste italiana ( L O R I A , Ricordi di uno studente settua-
genario, pag. 98, Zanichelli, Bologna 1927), conviene rimandare il lettore a 
questo scritto. 

Un elenco delle opere del L O R I A , contenente ben 884 numeri, venne poi 
pubblicato, nel 1932, per cura di L U I G I E I N A U D I , collega del L O R I A all'Uni-
versità di Torino, con somma amorevolezza e attendibilità, segno memorando 
di altruistica stima e considerazione da parte di un economista non sempre 
con lui consenziente nelle dottrine economico-politiche ( L U I G I E I N A U D I , 

Bibliografia di Achille Loria, Supplemento al n. 5 della Riforma Sociale, 
voi. X L I I I , settembre-ottobre 1932). Aggiungiamo oggi un elenco, certo 
incompletissimo, da noi compilato, di studi fatti sulla personalità scientifica 
d e l L O R I A . 

BIBLIOGRAFIA SU ACHILLE LORIA 

A U G U S T O O R A Z I A N I , Appunti critici sull'analisi della proprietà capitalista dì 
A. Loria, Bologna, 1890. 

GIULIO A L E S S I O , La proprietà capitalista. Studio sull'opera del prof. Loria, Roma, 
1 8 9 0 . 

H E R M A N N VON SCHULLERN ZU SCHRATTENHOFEN, Die theoretische Nationalökonomie 
Italiens in neuester Zeit, Leipzig, 1891. 

L U I G I COSSA, Introduzione allo studio dell'economia politica, 3 A ediz., pag. 5 2 7 - 5 2 8 , 
Milano, 1892. 

U G O R A B B E N O , Lorias landed system of social economy, nel Political Science Quar-
terly, vol. VII, 1892. 

ID., Ein neues System der Sozialökonomie. Lorias Werke, nella Zeitschrift für 
Literatur und Geschichte der Staatswissenschaften, vol. IV, Lipsia, 1893. 

W I L H E L M L E X I S , nel Jahrbuch für Gesetzgebung, faso. 1 ° , 1 8 9 4 . 
F R I E D R I C H E N G E L S , la prefazione al vol. III del Kapital. Kritik der politischen 

Oekonomie, pag. xix, x x m , Meissner, Amburgo, 1894. 
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C. A. CONIGLIANT, L'economia capitalista nel sistema teorico del Loria, Modena, 
1 8 9 9 . 

CAMILLO SUPINO, La costituzione economica odierna dì Achille Loria, Pisa, 1899. 
GHINO V A L E N T I , La proprietà privata della terra. Studi sul sistema di Achille Loria, 

Bologna, 1900. 
ENRICO L E O N E , Appunti critici sulla economia lorìana, Uffici della Critica Sociale, 

Milano, 1900. 
B E N E D E T T O CROCE, Materialismo storico ed economia marxistica. Saggi critici, 

Sandron, Palermo, 1900. 
AUGUSTO G R A Z I A N I , Le teorie sociali di A. Loria, nella Nuova Antologia, 1902. 
JACOPO BOCCIIIALINI , La sìntesi economica di A. Loria, Parma, 1 9 0 9 . 
Voce Loria, in Handwörterbuch der Staatswissenschaften, 3a edizione, vol. VI, 

pag. 522-523, Fischer, Jena, 1910. 
R O B E R T O MICHELS, Storia del marxismo in Italia, pag. 1 0 6 seg., Mongini, Roma, 

1 9 1 0 . 
U M B E R T O R I C C I , Il capitale. Saggio di economia teorica, Bocca, Torino, 1 9 1 0 . 
GINO A R I A S , La sintesi economica. Analisi dell'opera di Achille Loria, Bocca, 

Torino, 1911. 
AUGUSTO G R A Z I A N I , Sulle relazioni fra gli studi economici in Italia e in Germania 

nel secolo XIX, in G R A Z I A N I , Teorie e fatti economici, pag. 117 seg., Bocca, Torino, 
1912. 

CARMELO SCALIA, Il materialismo storico e il socialismo. Raffronti critici tra Garlo 
Marx e Achille Loria, Ed. Vita e Pensiero, Milano, 1920. 

AUGUSTO G R A Z I A N I , Sozialökonomische Forschung im heutigen Italien, nella 
Festgabe für Lujo Brentano zum 80. Geburtstag, vol. II, Duncker e Humblot, Monaco, 
1925. 

T I V A D A R S U R A N Y I - U N G E R , Die Entwicklung der theoretischen Volkswirtschaftslehre 
im ersten Viertel des 20. Jahrhunderts, Fischer, Jena, 1927. 

R O B E R T O M I C H E L S , Achille Lorias Lebenswerk, nella Zeitschrift für die gesamte 
Staatswissenschaft, vol. L X X X I V , fase. 1°, 1928, pag. 150-155. 

« Chi è? ». Dizionario degli Italiani d'oggi, Formiggini, Roma. 

OPERE DI MAX WEBER (1) 

I a F A S E . 

Zur Geschichte der Handelsgesellschaften im Mittelalter. Stuttgart 1889 (Dissertation). 
Die römische Agrargeschichte in ihrer Bedeutung für das Staats- und Privatrecht. 

Stuttgart 1891 (Promotionsschrift). 
Die Verhältnisse der Landarbeiter im ostelbischen Deutschland. Band 55 der Schriften 

des Vereins für Sozialpolitik, Leipzig, 1892. 

(1) Dal libro di M A R I A N N E W E B E R , Max Weber. Ein Lebensbild, pag. 715-719, 
Siebeck, Tubinga, 1926. 
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Privatenqueten über die Lage der Landarbeiter. 3 Artikel in der April-, Juni- und 
Julinummer der Mitteilungen des ev.-soz. Kongresses. 1892. 

Die ländliche Arbeitsverfassung. Band 58 der Schriften des Vereins für Sozialpolitik, 
Leipzig, 1893. 

Entwicklungstendenzen in der Lage der ostelbischen Landarbeiter in Band 7 des 
Archivs für soziale Gesetzgebung, 1894. 

Ergebnisse der deutschen Börsenenquete in Band 43, 44, 45 der Goldschmidtschen 
Zeitschrift für das gesamte Handelsrecht. 1894-96. 

Die Börse. Göttinger Arbeiterbibliothek. 2 Hefte 1894-96. 
Der Nationalstaat und die Volkswirtschaftspolitik. Akademische Antrittsvorlesung. 

Freiburg i. Br. 1895. 
Die Kampfesweise des Freiherrn von Stumm (zum Streit zwischen Ad. Wagner-

Stumm). Preussische Kreuzzeitung vom 26.2.1895. Zur selben Sache « Eingesandt » 
dortselbst vom 12.3.1895. 

Die technische Funktion des Terminhandels in der deutschen Juristenzeitung 1896. 
Börsengesetz, Börsenwesen, Wertpapiere. Aufsätze in der ersten Auflage des Hand-

wörterbuchs der Staatswissenschaften. 1. und 2. Supplementband. 1895 und 1897. 
Die sozialen Gründe des Untergangs der antiken Kultur in der Zeitschrift « Die Wahr-

heit ». Stuttgart 1896. 
Gutachten über das Heimstättenrecht im 24. Band der Verhandlungen des deutschen 

Juristentags 1897. 

I I A F A S E . 

Besprechung von Ph. Lotmars Buch: Der Arbeitsvertrag im 17. Band von II. Brauns 
Archiv, 1902. 

Roscher und Knies und die logischen Probleme der historischen Nationalökonomie 
in Schmollers Jahrbüchern, Jahrgang 27, 29, 30. 1903-06. 

Geleitwort im Archiv für Sozialwissenschaften, 19. Band, 1904. 
Die Objektivität sozialwissenschaftlicher und sozialpolitischer Erkenntnis in Band 

19 des Arch. f. Sozialwissensch. 1904. 
Agrarstatistische und sozialpolitische Betrachtungen zur Fideikommissfrage in 

Preusen, Band 19 des Arch, für Sozialwissensch. 1904. 
Die protestantische Ethik und der « Geist » des Kapitalismus. (I. Teil) Band 20 des 

Arch. f. Sozialwissensch. 1904. 
The rural community. (Deutsche Agrarverhältnisse in Vergangenheit und Gegenwart.) 

Vortrag für den intern. Kongress in St. Louis. 1904. (Congress of art and science, 
ed. by II. J. Roger, Boston 1906, vol. 7). 

Der Streit um den Charakter der altgermanischen Sozialverfassung in der deutschen 
Literatur des letzten Jahrzehnts, 28. Band von Conrads Jahrbüchern für Natio-
nalölc. 1905. 

Die protestantische Ethik und der «Geist» des Kapitalismus. 2. Teil im 21. Band 
des Arch. f. Sozialwissensch. 1905. 

Kritische Studien auf dem Gebiet der kulturwissenschaftliehen Logik im 22. Band 
des Arch. f. Sozialwissensch. 1905. 

Die protestantischen Sekten und der Geist des Kapitalismus, zuerst 1906 in der Oster-
nummer der Frankfurter Zeitung, dann etwas erweitert in der Christlichen Welt. 

Zur Lage der bürgerlichen Demokratie in Russland. Beilageheft des 22. Bandes des 
Arch. f. Sozialwissensch. 1906. 
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Russlands Uebergang zum Scheinkonstitutionalismus. Beilageheft des 23. Bandes des 
Arch. f. Sozialwissensch. 1906. 

Zuschrift über die badische Fabrikinspektion an die Frankfurter Zeitung am 24.1.1907. 
Stammlers « Ueberwindung » der materialistischen Geschichtsauffassung im 24. Band 

d. Arch. f. Sozialwissensch. 1907. 
Kritische Bemerkungen zu den « Kritischen Beiträgen » von H. K. Fischer zur prot. 

Ethik im 25. Band des Arch. f. Sozialwissenschaft 1908. 
Bemerkungen zu der « Replik » (von H. K. Fischer zur prot. Ethik) im 26. Band des 

Arch. f. Sozialwissensch. 1908. 
Der Fall Bernhard. Juni-Juli 1908 in der Frankf. Zeitung. 
Die sogenannte Lehrfreiheit. Frankf. Ztg. Sept. 1908. 
Kredit und Agrarpolitik der preussischen Landschaften im 8. Jahrgang des Bank-

archivs 1908. 
Die Grenznutzlehre und das psychophysisclie Grundgesetz im 27. Band des Arch. f. 

Sozialwissensch. 1908. 
Denkschrift betr. Erhebungen über Anpassung und Auslese (Berufswahl und Berufs-

schicksal) der Arbeiterschaft der geschlossenen Grossindustrie, vom Verein f. 
Sozialp. als Manuskript gedruckt. 1908. 

Zur Psychophysik der industriellen Arbeit, 4 Aufsätze im 27., 28. und 29. Band des 
Arch. f. Sozialwissensch. 1908-09. 

Agrarverhältnisse im Altertum im Handwörterbuch der Staatswissenschaften. 3. Auflage 
(1908 geschrieben, 1909 publiziert). 

Energetische Kulturtheorien im 29. Band des Arch. f. Sozialwissensch. 1909. 
Zur Methodik sozialpsychologischer Enqueten und ihrer Bearbeitung. Ebenda. 1909. 
Besprechung von Adolf Webers Buch « Die Aufgaben der Volkswirtschaftslehre als 

Wissenschaft ». Ebenda. 1909. 
Antikritisches zum <t Geist » des Kapitalismus im 30. Band des Arch. f. Sozialwissensch. 

1910. 
Antikritisches Schlusswort zum « Geist » des Kapitalismus im 31. Band des Arch. f. 

Sozialwissensch. 1910. 
Geschäftsbericht in den Verhandlungen der soziologischen Gesellschaft. 1910. 
Die rationalen und soziologischen Grundlagen der Musik, mutmasslich 1911 geschrieben, 

publiziert im Drei Maskenverlag, München, 1921. 
Vier Artikel über das « System Althoff » am 24. 10., 27. 10., 31. 10., und 2. 11. 1911 

in der Frankf. Zeitung. 
Darlegung zu Bemerkungen über die Handelshochschulen im Berliner Tageblatt vom 

29. Okt. 1911. 
Denkschrift an die Handelshochschulen. Nov. 1911 (ungedruckt). 
Aeusserungen zur Werturteilsdiskussion im Ausschuss des Vereins für Sozialpolitik 

1913 (als Manuskript gedruckt). 
Ueber einige Kategorien der verstehenden Soziologie im 4. Band des Logos, 1913. 
Redaktionelles Nachwort im Märzheft des 38. Bandes des Arch. f. Sozialwissensch. 1914. 
Zu dem redaktionellen Geleitwort im Märzheft 1914 des Arch. f. Sozialwissensch, im 

Juliheft 1914. 
Die Wirtschaftsethik der Weltreligionen. Die « Einleitung » und die ersten Teile über 

Konfuzianismus und Taoismus sind 1913 niedergeschrieben, jedoch erst 1915 im 
Septemberheft des 41. Bandes des Arch. f. Sozialwissensch, publiziert. Die Fortset-
zung und die. Zwischenbetrachtung sind im November 1915 dortselbst publiziert. 
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Bismarcks Aussenpolitik und die Gegenwart. Frankfurter Zeitung. Dezember 1915. 
Zur Frage des Friedenschliessens. Ende 1915, posthum gedruckt. 
Zwischen zwei Gesetzen. Februarheft der Frau 1916. 
Der verschärfte U-Boot-Krieg. Denkschrift 3Iärz 1916. 
Die Wirtschaftsethik der Weltreligionen, Hinduismus und Buddhismus im 41. Band 

des Arch. f. Sozialwissensch. April 1916. 
Deutschland unter den europäischen Weltmächten, in einem Sonderheft der « Hilfe », 

Nov. 1916. 
Hinduismus und Buddhismus. Fortsetzung im Dezember-Heft 1916 des Arch. f. Sozial-

wissensch. 
Deutsehlands äussere und Preussens innere Politik I-II in der Frankf. Ztg. vom 25. Febr. 

und 1. März 1915. 
Russlands Uebergang zur Scheindemokratie in der « Hilfe » vom 24. 6. 1917. 
Hinduismus und Buddhismus. Fortsetzung im Maiheft des 42. Bandes des Arch. f. 

Sozialwissensch. 1917. 
Ueber eine katholische Universität in Salzburg. Frankf. Ztg., Mai 1917. 
Parlament und Regierung im neugeordneten Deutschland. Zuerst als Artikelreihe in 

der Frankf. Ztg. im Sommer 1917, dann ein Jahr später in Buchform bei Duncker 
u. Humblot publiziert. 

Zur Erklärung der Prager Rechts- und Staatswissenschaftlichen Fakultät in Band 39, 
Band 41 des Arch. f. Sozialwissensch. Maiheft 1916. 

Zwei Gesetzentwürfe zur Abänderung der Reiehsverfassung : a) Aufhebung des letzten 
Satzes von Art. 9. b) die Einführung des Rechts des Reichstags auf Einsetzung 
von Enquetekommissionen betr. (ungedruckt an G. Haussmann übermittelt) datiert 
vom 1. und 7. Mai 1917. 

Die Lehren der deutsehen Kanzlerkrisis. Frankf. Ztg. vom 7 Sept. 1917. 
Vaterland und Vaterlandspartei. Münchener Neueste Nachrichten vom 20. Sept. 1917. 
Bayern und die Parlamentarisierung im Reich. Dortselbst am 15. Okt. 1917. 
Das antike Judentum im Oktoberheft des 44. Bandes des Arch. f. Sozialwissensch. 

1917. 
Der Sinn der « Wertfreiheit » der soziologischen und ökonomischen Wissenschaften 

im 7. Bande des « Logos » 1917. (Neubearbeitung der älteren Denkschrift). 
Wahlrecht und Demokratie in Deutschland. Dezember 1917, im Buchverlag der Hilfe. 
2. Denkschrift zur Frage des Friedensschliessens aus Anlass des Büstungsarbeüer-

streilces, datiert vom, 4. 2. 1918 (ungedruckt). 
Innere Lage und Aussenpolitik I-II in der Frankf. Ztg. vom 3. und 5. Februar 1918. 
Das antike Judentum. Forts, im März- und Juliheft des 44. und im Dezemberheft 

des 46. Bandes des Arch. f. Sozialwissensch. "1918. 
Der Sozialismus. Vortrag m Wien. Juli 1918. 
Die nächste innerpolitische Aufgabe. Frankf. Ztg. am 17. Okt. 1918. 
Waffenstillstand und Frieden. Dortselbst am 27. Okt. 1918. 
Deutschlands künftige Staatsform. Artikelserie dortselbst im November 1918, dann als 

Flugschrift des Zeitungsverlags erschienen. 
Zum Thema der « Kriegsschuld » dortselbst am 17. 1. 1919. 
Der Reichspräsident. Berliner Börsenzeitung vom 25. Februar 1919. 
Die Untersuchung der Schuldfrage. Frankf. Ztg. vom 22. März 1919. 
Das antike Judentum. Forts, im Juni- und Sehluss im Dezemberheft des Arch. f. 

Sozialwissensch. 1919. 
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Wissenschaft als Beruf, zuerst 1918 als Vortrag gehalten, dann bei Duncker u. Humblot 
publiziert 1919. 

Politik als Beruf, wie oben 1919. 
Die Stadt. Eine soziologische Untersuchung. Augustheft des Arch. f. Sozialwissensch. 

(posthum) Bd. 47. 1921. (Später aufgenommen in «Wirtschaft und Gesellschaft». 
Wirtschaft und Gesellschaft als Teil im « Grundriss für Sozialökonomik » bei J. C. B. 

Mohr (P. Siebeck) Tübingen, nach dem Tode des Verfassers (1921) erschienen. Die 
Arbeit an diesem Werk reicht bis in das Jahr 1909 zurück, seine schildernden Teile 
sind im wesentlichen vor dem Krieg entstanden, der erste begriffliche Teil in den 
letzten Lebensjahren, dessen erste Bögen wurden im Herbst 1919 ausgedruckt. Alles 
andere musste posthum publiziert werden. 

Wirtschaftsgeschichte. Abriss der universalen Sozial- und Wirtschaftsgeschichte aus 
den nachgelassenen Vorlesungen, herausgegeben von S. Hellmann u. M. Palyi, 
2. Auflage. München, 1924. 

B I B L I O G R A F I A S U M A X W E B E R ( 1 ) 

H E R M A N N SCHUMACHER, Max Weber, nel Deutsches Biographisches Jahrbuch. 
1917-1920. 

T H E O D O R H E U S S , Max Weber, nella Deutsche Politik, anno V, fase. 26° siueno 
1920. 6 

E R N S T TROELTSCH, Max Weber, nella Frankfurter Zeitung, n. 4 4 7 , 2 0 giugno 1 9 2 0 . 
K U R T S I N G E R , Zum Gedächtnis Max Weber's nel Wirtschaftsdienst, anno V n 28 

luglio 1920. 
JULIUS B A B , Max Weber, nella Weltbühne, anno X V I , n. 3 0 , luglio 1 9 2 0 . 
JOSEF SCHUMPETER, Max Weber's Werk, nel Oesterreichischer Volkswirt, anno X I I , 

n. 45, agosto 1920. 
P A U L HONIGSHEIM, Max Weber als Soziologe. Ein Wort zum Gedächtnis, nei Kölner 

Vierteljahrshefte für Sozialwissenschaften, anno I, fase. 1», 1921. 
JONAS C O H N , Die Erkenntniss der Werte, etc., in Logos, vol. X , fase. 2 ° , 1 9 2 1 . 
A L E X A N D E R von S C H E M I N G , Die logische Theorie der historischen Kulturwis-

senschaft von Max Weber und im besonderen sein Begriff des Idealtypus, nelArchiv 
für Sozialwissenschaft, vol. LX , fase. 3», agosto 1922. 

K A R L JASPERS, Max Weber (Bede bei der von der Heidelberger Studentenschaft 
veranstalteten Trauerfeier), pag. 30, Sieheek, Tubinga, 1921. 

K A R L JASPERS, Max Weber, Eine Gedenkrede, 2a ediz., Siebeck, Tubinga, s. d. 
G E R H A R D von S C H U L Z E - G A E V E R N I T Z , Max Weber als Nationalökonom und Poli-

tiker, nella Erinnerungsgabe für Max Weber, vol. I, pag. 22, Duneker, Monaco, 1923. 
ID., Max Weber als Nationalökonom, nella Frankfurter Zeitung, anno L X I V 

n. 492, 7 luglio 1920. 
E D U A R D S P R A N G E R , Die Soziologie in der Erinnerungsgabe für Max Weber, nel 

Schmollers Jahrbuch, anno X L I X , fase. 6°, 1923. 
OTTO H I N T Z E , Max Webers Soziologie, nel Schmollers Jahrbuch, anno L , fase 1° 

1924. 

(1) Compilata da R. M. 
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OTHMAR S P A N N , Bemerkungen zu Max Webers Soziologie, nella Zeitschrift für 
Volkswirtschaft und Sozialpolitik, vol. III, fase. 10°-12°, 1924. 

CORNELIA STRATTON P A R K E R , Ein amerikanisches Idyll. Das Leben Carleton 
H. Parkers. (Trad, dalla 7a ediz. americana), Huber, Frauenfeld, 1925. 

H A N S O P P E N H E I M E R , Die Logik der soziologischen Begriffsbildung, pag. 1 1 2 , 

Siebeck, Tubinga, 1925. 
C A R L B R I N K M A N N , Carl Schmitts Politische Romantik, nAVArchiv für Sozialwis-

senschaft, vol. LIV, fase. 2°, 1925. 
E R I C H V O E G E L I N , Ueber Max Weber, nella Deutsche Vierteljahrsschrift für Lite-

raturwissenschaft, etc., anno III, fase. 2°, Hallo a. S., 1925. 
JULIUS G U T T M A N N , Max Webers Soziologie des antiken Judentums, nella Monat-

schrift für Geschichte und Wissenschaft des Judentums, anno L X I X , 1925. 
E M I L L E D E R E R , Zum Methodenstreit in der Soziologie. 
M A R I A N N E W E B E R , Max Weber. Ein Lebensbild, pag. 7 1 9 , Siebeck, Tnbinga, 

1 9 2 6 . 
A L E X A N D E R von S C H E M I N G , Eine Einführung in die Methodenlehre der Nationdl-

oekonomie, nett'Archiv für Sozialwissenschaft, vol. 54, fase. 1°. 
P A U L HONIGSHEIM, Der Max-Weber-Kreis in Heidelberg, nei Kölner Vierteljahrs-

hefte für Soziologie, anno V, fase. 3°, 1926. 
G E O R G von B E L O W , Zum Streit um das Wesen der Soziologie, nei Jahrbücher für 

Nationalökonomie und Statistik, vol. CXXIV (parte III, vol. LXIX) , 1926. 
A N D R E A S W A L T H E R , Max Weber als Soziologe, nel Jahrbuch für Soziologie, vol. II, 

1926. 
ID., Rezension über Hans Oppenheimer, Die Logik der soziologischen Begriffsbildung, 

mit besonderer Berücksichtigung von Max Weber, nelle Göttingischen gelehrten Anzeigen, 
n. 1-3, 1926. 

R O B E R T M I C H E L S , Max Weber, in R. M., Bedeutende Männer. Gharakterologische 
Studien, pag. 109-118, Quelle e Meyer, Lipsia, 1927. 

E R I C H H U L A , Ein einsamer Kämpfer, nell'Oesterreichischer Volkswirt, 1 6 aprile 
1927. 

A R T H U R L I E B E R T , Max Weber, nei Preussische Jahrbücher, vol. C C X , fase. 3 ° , 

dicembre 1927. 
C A R L D A M O U R , Das Lebensbild Max Webers, nella Neue Schweizer Rundschau, 

anno X X , fase. 10°, 1927. 
J. MOK, Max Weber, in De socialistische Gids, anno XII , Amsterdam, marzo 1927. 
H A N S H O N E G G E R , Max Weber. Ein menschliches und wissenschaftliches Lebens-

bild, nella Neue Zürcher Zeitung, n. 2193, 18 dicembre 1927. 
E . R O T H A C K E R , Max Weber's Arbeiten zur Soziologie, nella Vierteljahrsschrift für 

Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vol. XVI , Kohlhammer. Lipsia, 1922. 
K A R L M E I N E C K E , Drei Generationen deutscher Gelehrtenpolitik, nella Historische 

Zeitschrift, vol. 125, 1922. 
F E R D I N A N D T O E N N I E S , Kulturbedeutung der Religionen, nel Schmollers Jahrbuch, 

vol. 4 8 , 1 9 2 4 . 
B E R N H A R D P F I S T E R , Die Entwicklung zum Idealtypus, Siebeck, Tubinga, 1928. 
R O B E R T W I L B R A N D T , Max Weber, ein deutsches Vermächtniss, nella Neue 

Rundschau, fase. 5°, maggio 1928. 
A L E X A N D E R von S C H E M I N G , Zum Streit um die Wissenssoziologie, nell 'Archiv 

für Sozialwissenschaft, vol. LXII , fase. 1°. 
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P A U L H O N I G S H E I M , Max Weber's geistesgeschichtUche Stellung, in Die Volkswirte, 
anno XXIX, n. 13-16, 1930. 
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Di qui a tre anni noi socialisti potremo celebrare il nostro giubileo. La 
data memorabile della pubblicazione del Manifesto dei Comunisti (feb-
braio 1848) ci ricorda il nostro primo e sicuro ingresso nella storia. A quella 
data si riferisce ogni nostro giudizio ed ogni nostro apprezzamento su i pro-
gressi, cbe il proletariato è andato facendo in questo cinquantennio. A quella 
data si misura il corso della nuova èra, la quale sboccia e sorge, anzi si spri-
giona e sviluppa dall'era presente, per formazione a questa stessa intima 
ed immanente, e perciò in modo necessario e ineluttabile; quali che sian 
per essere le vicende varie e le successive fasi sue, per ora di certo impre-
vedibili. A tutti quelli fra noi, cui prema e giovi di possedere la piena con-
sapevolezza dell'opera propria, occorre di tornare più volte col pensiero 
su le cause e su i moventi, che determinarono la genesi del Manifesto, in 
quelle circostanze in cui esso per l'appunto apparve, e cioè alla vigilia della 
rivoluzione, che scoppiò da Parigi a Vienna, da Palermo a Berlino. Sol-
tanto per cotesta via ci è dato di trarre dalla stessa forma sociale, nella 
quale ora noi viviamo, la spiegazione della tendenza al socialismo; e di giu-
stificare in conseguenza, per la stessa presente ragion d'essere di tale tendenza, 
la necessità del suo effettivo trionfo, del quale facciamo tuttodì il presagio. 

Quale è, infatti, se non questo, il nerbo del Manifesto; o la sua essenza, 
e il suo carattere decisivo? (1). 

Sarebbe cosa vana, invero, il voler ciò ricercare invece nelle misure pra-
tiche, che ivi sono suggerite e proposte in fine del Capo secondo, come adot-
tabili nella eventualità di un successo rivoluzionario del proletariato, o nelle 
indicazioni di orientamento politico, rispetto agli altri partiti rivoluzionarii 
di allora, che trovansi al Capo quarto. Coteste indicazioni e cotesti suggeri-
menti, per quanto apprezzabili e notevoli nel tempo e nelle circostanze in 
cui furon formulati e dettati, e per quanto soprattutto importanti per giu-
dicare in modo preciso dell'azione politica che i comunisti tedeschi spiega-
rono nel periodo rivoluzionario del 1848-1850, non costituiscono oramai 
più per noi un insieme di vedute pratiche, per rispetto alle quali ci tocchi 
di deciderci, pro o contra, in ogni caso e ricorrenza. I partiti politici, che dal 

(1) Questo mio scritto non è un rifacimento del Manifesto, come se volessi adat-
tarlo alle presenti condizioni; nè io ne do qui l'analisi o il commento. Scrivo, come 
dice il titolo, soltanto in memoria. 
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tempo della Intemazionale in qua si vennero costituendo in varii paesi su 
la base del proletariato e in suo nome esplicito e chiaro, ebbero ed hanno, 
a misma che sorgono e poi si sviluppano, vivo bisogno di adattare e di con-
formare a varie e multiformi circostanze e contingenze le esigenze e l'opera 
loro. Ma nessuno di cotesti partiti ha tale coscienza di sapersi ora così pros-
simo alla dittatura del proletariato, da sentire in sè urgente il bisogno, o sia 
pure il desiderio o la tentazione, di rivedere e di valutare le proposte del 
Manifesto alla stregua di una verificazione, ohe paia probabile, perchè rite-
nuta prossima. Gli esperimenti storici non sono, in verità, se non quei soli, 
che la storia stessa fa imprevedutamente, non a disegno, nè di proposito, 
nè a comando. Così accadde ai tempi della Comune, che fu, ed è, e rimane 
fino ad ora per noi, il solo esperimento approssimativo, sebbene confuso 
perchè subitaneo e di breve durata, dell'azione del proletariato, ohe sia 
messo alla nuova e dura prova d'impossessarsi del potere politico. Esperi-
mento quello non voluto ad arte, nè cercato a disegno, imposto anzi dalle 
circostanze, ma eroicamente sostenuto; e che ora si converte per noi in 
salutare ammaestramento. Là dove il movimento socialistico è appena allo 
stato dell'infanzia, può darsi che questi o quegli, in difetto di esperienza 
propria e diretta, si appelli, come accade spesso in Italia, all'autorità di 
un testo, come a precetto : — ma ciò effettivamente non conta proprio nulla. 

Nè quel nerbo, od essenza, e carattere decisivo sono, a mio avviso, da 
cercare nella orientazione sn le altre forme di socialismo, che il Manifesto 
reca sotto al nome di letteratura. Tutto ciò che ivi è detto, al Capo terzo, 
serve, senza dubbio, a definire mirabilmente, per via di antitesi, e nella forma 
di brevi, succose e calzanti caratteristiche, le differenze che effettivamente 
corrono tra il comunismo, che ora, con espressione da molti miseramente 
abusata, si è soliti di chiamare scientifico, ossia tra il comunismo, che ha 
per soggetto il proletariato, e per argomento la rivoluzione proletaria, e le 
altre forme reazionarie, borghesi, semi-borghesi, piccoli-borghesi, utopistiche 
e così via. Tutte co teste forme, meno una (1), ricorsero e si rinnovarono più 
volte, e ricorrono e si rinnovano anche ora nei paesi nei quali il movimento 
proletario moderno è appena in sul nascere. Per tab paesi, e in tali circo-
stanze, il Manifesto ha esercitato ed esercita tuttora l'ufficio di critica attuale, 
e di frusta letteraria. Ma nei paesi nei quali, o quelle forme furon già 
teoricamente e praticamente superate, come è in gran parte il caso della 
Germania e dell'Austria, o sopravvivono solo allo stato settario e soggettivo, 
come accade già in Francia e in Inghilterra, per non dire delle altre nazioni 
via via enumerando, il Manifesto, per questo rispetto, ha compiuto oramai 

(1) Intendo dire di quella che ironicamente è chiamata nel Manifestó : del socia-
lismo vero, ossia tedesco. Quel paragrafo, ohe è inintelligibile a ohi non sia pratico 
della filosofia tedesca di allora, specie in certe sue forme di acuta degenerazione, 
fu opportunamente omesso nella traduzione spagnola. 
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tutto l'ufficio suo. E non fa che registrare, come per memoria, ciò cui non 
occorre più di pensare, data l'azione politica del proletariato, che già si 
svolge nel suo normale e graduale processo. 

Or questa fn per l'appunto, e come per anticipazione, la disposizione 
d'animo e di mente di quelli che lo scrissero. Di ciò che avean superato per 
virtù di pensiero, il quale sopra pochi ma chiari dati di esperienza anticipi 
sicuro gli eventi, essi non esprimevano, oramai, se non la eliminazione e la 
condanna. Il comunismo critico — questo è il vero suo nome, e non ve n'è 
altro di più esatto per tale dottrina — non recitava più coi feudali il rim-
pianto della vecchia società, per poi fare a rovescio la critica della società 
presente: — anzi non mirava che al futuro. Non si associava più ai piccoli-
borghesi nel desiderio di salvare il non salvabile : — come ad esempio la piccola 
proprietà, o il quieto vivere della piccola gente, cui la vertiginosa azione 
dello Stato moderno, che della società attuale è l'organo necessario e natu-
rale, torna grave e pesante solo perchè esso Stato, rivoluzionando di con-
tinuo, reca in sè e con sè la necessità di altre nuove e più profonde rivoluzioni. 
Nè traduceva in arzigogoli metafisici, o in riflessi di morboso sentimento, 
o di religiosa contemplazione, i contrasti reali dei materiali interessi della 
vita di tutti i giorni: — anzi questi contrasti rendeva ed esponeva in tutta 
la prosa loro. Non costruiva la società dell'avvenire sn le linee di un disegno, 
in ogni sua parte armonicamente condotto a finimento. Non levava parole 
di lode e di esaltazione, o di evocazione e di rimpianto, alle due dee della 
mitologia filosofica, la Giustizia e la Eguaglianza: alle due dee, cioè, che fanno 
così trista figura nella misera pratica della vita cotidiana, quando si riesca 
ad intendere, come la storia da tanti secoli si procuri l'indecente passatempo 
di fare e di disfare quasi sempre a controsenso degl'infallibili dettami loro. 
Anzi quei comunisti, pur dichiarando, con esibizione di fatti che hanno forza 
di argomento e di prova, che i proletarii fossero oramai destinati a far la 
parte di sotterratori della borghesia, a questa rendevano omaggio, come ad 
autrice di una forma sociale, che è in estensione ed in intensità uno stadio 
notevole del progresso umano, e che sola può far da arena alle nuove lotte 
promettenti esito felice al proletariato. Necrologia di stile così monumentale 
non fu mai scritta. Quelle lodi rese alla borghesia assumono una certa ori-
ginale forma di umorismo tragico, e son parse ad alcuno come scritte con 
intonazione da ditirambo. 

Nondimeno quelle definizioni negative ed antitetiche delle altre forme 
di socialismo allora correnti, e poi dopo, e fino ad ora, spesso ricorrenti, 
per quanto inappuntabili nella sostanza,nella forma e nello scopo cui mirano, 
nè pretendono di essere, nè sono, la effettiva storia del socialismo, e non recano, 
nè la traccia, nè lo schema di questa, se altri voglia scriverla. La storia, in 
vero, non poggia su la differenza di vero e di falso, o di giusto e d'ingiusto, 
e molto meno su la più astratta antitesi di possibile e di reale ; come se le cose 
stessero da un canto, e avessero dall'altro canto le proprie ombre e fantasimi, 
nelle idee. Essa è sempre tutta d'un pezzo, e poggia tutta sul processo di 
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formazione e di trasformazione della società: il ohe è da intendere in senso 
obiettivo, e indipendentemente da ogni nostro soggettivo gradimento o 
sgradimento. Essa è una dinamica di genere speciale; se così piace ai Posi-
tivisti, che di tali espressioni tanto si dilettano, e spesso non vanno più in 
là della parola nuova che mettono in giro. Ora le varie forme di concezione 
e di azione socialistica, che apparvero e sparirono nel corso dei secoli, con 
tante differenze nei motivi, nella fisonomía e negli effetti, vanno tutte studiate 
e spiegate per le condizioni specifiche e complesse della vita sociale in cui 
si produssero. Ad esaminarle si vede, che non costituiscono un solo insieme 
di processo continuativo; perchè la serie ne è più volte interrotta dal cam-
biare del complesso sociale, e dall'oseurarsi e spezzarsi della tradizione. 
Solo dal tempo della Grande Rivoluzione il socialismo assume una certa 
unità di processo, che si fa poi più evidente dal 1830 in giù, col definitivo 
avvento della borghesia al dominio politico in Francia e in Inghilterra, e 
diventa da ultimo intuitiva e direi palpabile dalla Internazionale in qua. 
Su questa via, su questo cammino, sta, come gran colonna miliare, il 
Manifesto, con doppia indicazione, direi così, dalle due parti. Di qua è 
l'incunabulo della nuova dottrina, che ha poi fatto il giro del mondo. Di là 
è l'orientazione su le forme che esso esclude, ma di cui non reca l'esposizione 
e il racconto (1). 

Il nerbo, l'essenza, il carattere decisivo di questo scritto consistono del 
tutto nella nuova concezione storica, che gli sta in fondo, e che esso stesso 
in parte dichiara e sviluppa, quando nel resto non vi accenni, e non vi 
rimandi, o non la supponga soltanto. Per questa concezione il comunismo, 
cessando dall'essere speranza, aspirazione, ricordo, congettura o ripiego, 
trovava per la prima volta la sua adeguata-espressione nella coscienza della 
sua propria necessità; cioè nella coscienza di essere l'esito e la soluzione 
delle attuali lotte di classe. Nè queste son quelle di ogni tempo e luogo, 
su le quali la storia del passato s'era esercitata e svolta; ma son quelle, 
invece, che tutte si assottigliano e si riducono predominantemente nella 
lotta tra borghesia capitalistica e lavoratori fatalmente proletarizzati. Di 
questa lotta il Manifesto trova la genesi, determina il ritmo di evoluzione, 
e presagisce il finale effetto. 

(1) Da parecchi anni — e sono già otto — nei corsi universitarii che intitolo, o 
genesi del socialismo moderno, o storia generale del socialismo, o detta interpretazione 
materialistica della storia, ho avuto agio e tempo d'impossessarmi di tale letteratura, 
e di ridurla ad una certa evidenza prospettica e sistematica. Cosa per sè stessa diffi-
cile, ma soprattutto in Italia, dove non è tradizione di scuole socialistiche, e dove 
la vita del partito è così nuova, da non dare per sè esempio istruttivo di formazione 
e di processo. Ma questo saggio non è la riproduzione di alcuna delle mie lezioni. 
Le lezioni non sono i libri che servono a farle; nè, pubblicando delle lezioni, si fanno 
per davvero dei libri, nel senso esplicito e pieno della parola. 
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In tale concezione storica è tutta la dottrina del comunismo scientifico. 
Da questo punto in poi gli avversarli teorici del socialismo non son chiamati 
più a discutere della astratta possibilità della democratica socializzazione 
dei mezzi di produzione (1); come se di ciò s'avesse a far giudizio per illa-
zioni tratte dalle generali e comunissime attitudini della così detta natura 
umana. Qui si tratta invece di riconoscere, o di non riconoscere nel eorso 
presente delle cose umane una necessità, la quale trascende ogni nostra 
simpatia ed ogni nostro subiettivo assentimento. Trovasi o no la società 
d'essere ora così fatta, nei paesi più progrediti, da dovere essa riuscire al 
comunismo per le leggi immanenti al suo proprio divenire, data la sua attuale 
struttura economica, e dati gli attriti che questa da sè in sè stessa necessa-
riamente produce, fino a far crepaccio e dissolversi? Ecco il soggetto della 
disputa, dopo che tale dottrina è apparsa. Ed ecco insiememente la regola 
di condotta, che s'impone all'azione dei partiti socialistici; o che siano essi 
di soli proletarii, o che accolgano nelle loro file uomini usciti da altre classi, 
i quali facciano la parte di volontarii nell'esercito del proletariato. 

Per ciò noi socialisti, che ci lasciamo ben volentieri chiamare scientifici, 
se altri non intende per cotai modo di confonderci coi Positivisti, ospiti 
spesso ma da noi non sempre bene accetti, che a lor grado monopolizzano 
il nome di scienza, noi non ci battiamo i fianchi per sostenere una tesi astratta 
e generica, come fossimo causidici o sofisti: nè ci affanniamo a dimostrare 
la razionalità degli intenti nostri. I nostri intenti non sono se non la espres-
sione teorica e la pratica esplicazione dei dati che ci offre la interpretazione 
del processo che si compie attraverso noi e intorno a noi; e ohe è tutto nei 
rapporti obiettivi della vita sociale, di cui noi siamo soggetto ed oggetto, 
causa ed effetto, termine e parte. I nostri intenti son razionali, non perchè 
fondati sopra argomenti tratti dalla ragion ragionante, ma perchè desunti 
dalla obiettiva considerazione delle cose; il che è quanto dire dalla diluci-
dazione del processo loro, che non è, nè può essere, un resultato del nostro 
arbitrio, anzi il nostro arbitrio vince ed aggioga. 

Il Manifesto del Comunisti, al quale, quanto a specifica efficacia, non 
può far da surrogato nessuno degli scritti anteriori o posteriori degli autori 
stessi, che per estensione e portata scientifica son di tanto maggior peso, 
ci dà nella sua classica semplicità l'espressione genuina di questa situazione: 
il proletariato moderno è, si pone, cresce "e si svolge nella storia contempo-
ranea come il soggetto concreto, come la forza positiva, dalla cui azione, 

(1) Bisogna insistere su la espressione di democratica socializzazione dei mezzi di 
produzione, perchè l'altra di proprietà collettiva, oltre a contenere un certo errore 
teoretico in quanto ohe scambia l'esponente giuridico col fatto reale economico, 
nella mente poi di molti si confonde con l'incremento dei monopolii, con la crescente 
statificazione dei servizii pubblici, e con tutte le altre fantasmagorie del sempre 
rinascente socialismo di stato, il cui segreto è di aumentare in mano alla classe degli 
oppressori i mezzi economici della oppressione, 
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inevitabilmente rivoluzionaria, il comunismo dovrà necessariamente resul-
tare. E per ciò questo scritto, cioè per tale enunciazione di presagio teoreti-
camente fondato ed espresso in detti brevi, rapidi, concisi e memorabili, 
costituisce un'accolta, anzi un vivaio inesauribile di germogli di pensieri, 
che il lettore può indefmitivamente fecondare e moltiplicare; serbando esso 
la forza originale ed originaria della cosa nata appena appena, e non ancora 
divelta e distratta dal campo di sua propria produzione. Osservazione ootesta, 
che va principalmente rivolta a quelli, che, facendo professione di dotta 
ignoranza, quando non siano a dirittuta fanfaroni, ciarlatani o allegri spor-
tisti, regalano alla dottrina del comunismo critico precursori, patroni, alleati 
e maestri d'ogni genere, in oltraggio al senso comune e alla volgare crono-
logia. O sia che inquadrino la nostra dottrina materialistica della storia 
nella concezione il più delle volte fantastica e troppo generica della univer-
sale evoluzione, che già da molti fu ridotta in nuova metafora di novella 
metafisica; o sia che cerchino in tale dottrina un derivato del Darwinismo, 
che solo in un certo modo, ma in senso assai lato, ne è un caso analogico; 
o che ci favoriscano l'alleanza e la padronanza di quella filosofia positivistica, 
la quale corre dal COMTE, degeneratore reazionario del geniale SAINT-SIMON, 
a questo SPENCER, quintessenza di borghesismo anemicamente anarchico: 
il che vuol dire, dare a noi per alleati e protettori i dichiarati e decisi avver-
sarli nostri. 

Tale forza germinativa, tale classicità di efficacia, tale compendiosita di 
sintesi di molte serie e gruppi di pensieri in uno scritto di così poche pagine (1), 
son dovute al modo della sua origine. 

Due Tedeschi ne furono gli autori, ma non vi portaron dentro, nè la 
sostanza, nè la forma delle personali opinioni, che a quel tempo sapean di 
solito d'imprecazione, di piato e di rancore in bocca ai profughi politici, o 
a quelli, che, com'era il caso loro, volontarii abbandonassero la patria, per 
godere altrove aere più spirabile. Nè v'introdussero direttamente l'imma-
gine delle condizioni del loro paese, che erano politicamente misere, e social-
mente, ossia economicamente, solo per alcuni primi inizii, e solo in certi 
punti del territorio, confrontabili a quelle che già in Francia e in Inghilterra 
erano ed apparivano moderne. Vi portarono invece il pensiero filosofico, 
per cui solo la patria loro s'era messa e mantenuta all'altezza della storia 
contemporanea; di quel pensiero filosofico, che, appunto nelle persone loro, 

(1) Pagine 23 in 8° nella edizione originale, London, febbraio 1848, ohe io devo 
alla impareggiabile cortesia dell'ENGELS. Dico qui di passaggio, ohe ho vinto la ten-
tazione di aggiungere a questo scritto delle note bibliografiche, o di letteratura, o di 
rinvio, o di citazioni, perchè, a mettermi su cotesta via, ne sarebbe uscito un saggio 
di erudizione, o a dirittura un libro, anziché un opuscolo. Ma il lettore vorrà credermi 
in parola, che non v'è allusione, accenno, o sottinteso in queste pagine, che non si 
riferisca a fonti e fatti, attinenti al soggetto, e anzi alla totalità delle fonti e dei fatti. 
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assumeva a quel tempo la notevole trasformazione, per la quale il mate-
rialismo, già rinnovato da F E U E R B A C H , combinandosi con la dialettica, 
diveniva capace di abbracciare e di comprendere il moto della storia nelle 
sue cause più intime, e fino allora inesplorate, perchè latenti e non facili 
a districare. Comunisti e rivoluzionarii ambedue, ma non per istinto, nè 
per puro impulso o per passione, essi aveano quasi elaborata tutta una nuova 
critica della scienza economica, e avean compreso il nesso e il significato 
storico del movimento proletario di qua e di là della Manica, ossia di Francia 
e d'Inghilterra, già prima ohe fossero chiamati a dettare nel Manifesto il 
programma e la dottrina della Lega dei Comunisti. Questa, risedendo a 
Londra con notevoli diramazioni sul continente, avea dietro di sè un buon 
tratto di vita e di sviluppo proprio, attraverso a diverse fasi. Dei due, I ' E N G E L S , 
autore già da qualche tempo di un saggio critico, che, passando sopra ad 
ogni correzione subiettiva ed unilaterale, per la prima volta ritrae obietti-
vamente la critica dell'economia politica dalle antitesi inerenti agli enunciati 
ed ai concetti dell'economia stessa, era poi venuto in fama per un libro su 
la condizione degli operai inglesi, che è il primo tentativo riuscito di rappre-
sentare i moti della classe operaia come resultanti dal giuoco stesso delle 
forze e dei mezzi di produzione ( 1 ) . L'altro, M A R X , avea dietro di sè, in 
breve corso d'anni, l'esperienza di pubblicista radicale in Germania, e quella 
del pari di pubblicista a Parigi e a Bruxelles, la escogitazione quasi matura 
dei primi rudimenti della concezione materialistica della storia, la critica 
teoreticamente vittoriosa dei presupposti e delle illazioni della dottrina di 
PROUDHON, e la prima dilucidazione precisa della origine del sopravvalore 
dalla compra e dall'uso della forza-lavoro, cioè il primo germe delle concezioni 
venute più tardi a maturità di dimostrazioni, di riconnessioni e di particolari 
nel Capitale. Ambedue congiunti per molte e varie vie di comunicazione 
ai rivoluzionarii dei varii paesi di Europa, e specie di Francia, del Belgio 
e dell'Inghilterra, non composero il Manifesto come saggio di personale 
opinione, ma anzi come la dottrina di un partito, che, nel suo non largo 
ambito, era già nell'animo negl'intenti e nell'azione la prima Internazionale 
dei Lavoratori. 

Di qui comincia il socialismo strettamente moderno. Qui è la linea di 
delimitazione da tutto il resto. 

La Lega dei Comunisti era divenuta tale, dopo d'essere stata Lega dei 
Giusti; e questa alla sua volta s'era gradatamente specificata, per chiara 
coscienza d'intenti proletarii, dalla lega generica dei profughi, ossia degli 
sbanditi. Come tipo, che rechi in sè quasi in disegno embrionale la forma di 
ogni ulteriore movimento socialistico e proletario, essa avea attraversato le 

(1) Gli Umrisse zu einer Kritik der Nationaloekonomie apparvero nei Deutsch-
Französische Jahrbücher, Paris, 1844, a pagina 86-114; e il libro col titolo: Die Lage 
der arbeitenden Klasse in England apparve in prima edizione a Lipsia nel 1845, 
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varie fasi della cospirazione e del socialismo egalitario. Avea metafisicato 
con GRÜN, e utopizzato con WEITLING. Avendo sua sede principale a Londra, 
s'era affiatata, rifluendo in piccola parte sopra di esso, col movimento cartista; 
il quale esemplificava nel suo carattere saltuario, perchè di primo esperi-
mento, e punto premeditato, perchè non più di cospirazione o di setta, la 
dura e faticosa formazione del partito vero e proprio della politica proletaria, 
La tendenza al socialismo non giunse a maturità nel Cartismo, se non quando 
il moto suo fu prossimo a fallire, e di fatti fallì (indimenticabili voi, Jones 
ed Harney!). La Lega fiutava da per tutto la rivoluzione, e perchè la cosa 
era nell'aria, e perchè il suo istinto e il suo metodo d'informazioni a ciò la 
portava: e, mentre la rivoluzione effettivamente scoppiava, essa si fornì 
nella nuova dottrina del Manifesto di un istrumento di orientazione, che 
era in pari tempo un'arma di combattimento. Già di fatti internazionale, 
parte per la qualità e origine varia dei membri suoi, ma assai più ancora 
per l'istinto e per la vocazione che erano in tutti loro, essa venne a prender 
posto nel movimento generale della vita politica, qual precorrimento chiaro 
e preciso di tutto ciò che ora può ragionevolmente dirsi socialismo moderno ; 
se cotai parola di moderno non deve esprimere una semplice data di cronologia 
estrinseca, ma anzi un indice del processo interno, ossia morfologico della 
società. 

Una lunga intermissione dal 1852 al 1864, che fu il periodo della reazione 
politica, e quello in pari tempo della sparizione, della dispersione e del rias-
sorbimento delle vecchie scuole socialistiche, separa la Internazionale appena 
iniziale dell 'Arbeiterbildungsverein di Londra, dalla Internazionale propria-
mente detta, che dal 1864 al 1873 intese a parificare nelle condizioni di lotta 
l'azione del proletariato in Europa ed in America. Altre intermissioni ebbe 
l'azione del proletariato, meno che in Germania e specialmente in Erancia, 
dalla dissoluzione della Internazionale di gloriosa memoria, fino a questa 
nuova, che ora vive di altri mezzi e si sviluppa con altri modi, consentanei 
quelli e questi alla situazione politica in cui ci troviamo, e ai suggerimenti 
di una più larga e maturata esperienza. Ma, come i sopravvissuti, tra quelli 
che fra il novembre e il dicembre del 1847 discussero ed accettarono la nuova 
dottrina, riapparvero poi su la scena pubblica nella grande Internazionale, 
e son riapparsi da ultimo in questa nuova, così il Manifesto è tornato via via 
alla luce della pubblicità, facendo effettivamente quel giro del mondo in 
tutte le lingue dei paesi civili, che s'era ripromesso ma non potè compiere 
al suo primo apparire. 

Quello è il vero precorrimento: quelli furono i veri precursori nostri. 
Si mossero prima degli altri, di buon tempo, con passo affrettato ma sicuro, 
su quella via che noi appunto dobbiamo percorrere, e che difatti percorriamo. 
Mal s'attaglia il nome di precursori a quelli i quali corsero vie, che poi sia 
convenuto di abbandonare: ossia a quelli i quali, per uscir di metafora, 
formularono dottrine e iniziarono movimenti, senza dubbio spiegabili pei 
tempi e per le circostanze in cui nacquero, ma che furon poi tutti superati 
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dalla dottrina del comunismo critico, che è la teoria della rivoluzione prole-
taria. Non è già che quelle dottrine e quei tentativi fossero apparizioni 
accidentali, inutili e superflue. Nulla v'è di assolutamente irrazionale nel 
corso storico delle cose, perchè nulla v'è in esso d'immotivato, e perciò di 
meramente superfluo. Nè a noi è dato di giungere, nemmeno ora, alla coscienza 
del comunismo critico, senza ripassare mentalmente per quelle dottrine, 
ripercorrendo il processo della loro apparizione e sparizione. Il fatto è che 
quelle dottrine non sono soltanto passate nel tempo, o dalla memoria, ma 
furono intrinsecamente sorpassate, e per la mutata condizione della società, 
e per la progredita intelligenza delle leggi su le quali poggia la formazione 
ed il processo di essa. 

Il momento in cui si avvera cotesto passare, che è un sorpassare intrin-
secamente, gli è quello appunto in cui il Manifesto apparisce. Come primo 
indice della genesi del socialismo moderno, questo scritto, che della nuova 
dottrina non reca se non i cenni più generali, ossia i più facilmente comu-
nicabili, porta in sè le tracce del terreno storico in cui nacque, ohe fu quello 
della Francia, dell'Inghilterra e della Germania. Il terreno di propagazione 
e di diffusione è diventato poi via via più largo, ed è oramai tanto vasto 
quanto è il mondo civile. In tutti i paesi, nei quali la tendenza al comunismo 
si è venuta successivamente sviluppando attraverso agli antagonismi varia-
mente atteggiati, ma pur ogni giorno sempre più chiari, fra borghesia e pro-
letariato, in parte o in tutto s'è andato poi più volte ripetendo il processo 
della prima formazione. I partiti proletarii, che via via si son costituiti, 
han ripercorso gli stadii di formazione, che i precursori primi percorsero 
la prima volta: se non che tale processo s'è fatto da paese a paese e di anno 
in anno sempre più breve, e per la cresciuta evidenza, urgenza ed energia 
degli antagonismi, e perchè assimilare una dottrina o un indirizzo è cosa 
naturalmente più facile, che non sia il produrre la prima volta e quella e 
questo. Quei collaboratori nostri di cinquanta anni fa, furono anche per 
questo rispetto internazionali; perchè dettero al proletario delle varie nazioni, 
col proprio esempio ed esperimento, la traccia anticipata e generale del 
lavoro da compiere. 

Ma la coscienza teoretica del socialismo sta oggi, come prima, e come 
starà sempre, nella intelligenza della sua necessità storica, ossia nella con-
sapevolezza del modo della sua genesi; e questa si rispecchia, come in breve 
campo di osservazione e come in compendioso esempio, nella formazione 
appunto del Manifesto. Esso stesso, per l'intento di battaglia che si propone, 
non reca in sè apparenti le tracce della sua origine; perchè si esprime in 
midollo di enunciati e non in apparato di dimostrazioni. La dimostrazione 
è tutta nell'imperativo della necessità. Ma la formazione si può tutta rifarla ; 
e rifarla vuol dire ora per noi intendere per davvero la dottrina del Manifesto. 

C'è sì un'analisi, che, separando astrattamente i fattori di un organismo, 
li distrugge in quanto elementi concorrenti nella unità del complesso: — 
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ma c'è n'è un'altra di analisi, ed essa sola ha valore per la intelligenza della 
storia, ed è quella che distingue e separa gli elementi soltanto per ravvisarvi 
la necessità obiettiva della concorrenza loro nel resultato. Oramai è opinione 
popolare, che il sociabsmo moderno sia un normale e perciò inevitabile por-
tato della storia attuale. La sua azione politica, che ammette, sì, d'ora innanzi 
indugi e ritardi, ma non più riassorbimento totale e annichilimento, cominciò 
decisamente con la Internazionale. Più indietro però di questa sta il Manifesto. 
La sua dottrina è innanzi tutto la luce teorica portata sul movimento pro-
letario; il quale, del resto, s'era generato e continua a generarsi indipenden-
temente dall'azione di ogni dottrina. E poi è più che questa luce. Il comu-
nismo critico non sorge se non nel momento in cui il moto proletario, oltre 
ad essere un resultato delle condizioni sociali, ha già tanta forza in sè da 
intendere, che queste condizioni sono mutabili, e da intravvedere con quali 
mezzi e in che senso possano essere mutate. Non bastava che il socialismo 
fosse un resultato della storia; ma bisognava inoltre intendere come fosse 
intrinsecamente cotale resultato, e a che cosa menasse l'agitazione sua. 
L'enunciazione di tale consapevolezza, che cioè il proletario, come resultato 
necessario della società moderna, ha in sè la missione di succedere alla bor-
ghesia, e di succederle come forza produttrice di nn nuovo ordine di convi-
venza, in cui le antitesi di classe dovranno sparire, fa del Manifesto un mo-
mento caratteristico del corso generale della storia. Esso è una rivelazione, 
ma non già come apocalissi o promessa di millennio. È la rivelazione scien-
tifica e meditata del cammino che percorre la nostra società civile (che 
l'ombra di F O U R I E R mi sia benigna); la quale rivelazione, pei modi come 
è espressa, assume la parola decisiva e direi fulminea di chi enuncia nel fatto 
la necessità del fatto stesso. 

A tale stregua il Manifesto ci ridà la storia interna della sua origine, 
che al tempo stesso ne giustifica la dottrina, e ne spiega il singolare effetto 
e la maravigliosa efficacia. Senza perderei in molti particolari, ecco le serie 
e i gruppi di elementi, che, raccolti e trasformati in quella rapida e calzante 
sintesi, vi rappresentano come il nòcciolo d'ogni ulteriore sviluppo del socia-
bsmo scientifico. 

La materia prossima, diretta ed intuitiva è data dalla Erancia e dalla 
Inghilterra, che avean già messo sulla scena politica di dopo il 1830 un movi-
mento operaio, il quale a volte si mescola e a volte si distingue dagli altri 
movimenti rivoluzionarii, corre per gli estremi dalla rivolta istintiva al disegno 
pratico del partito politico (per es. la Carta, e la democrazia sociale), e genera 
diverse forme temporanee e caduche di comunismo, o di semicomunismo, 
come era quello che allora chiamavasi socialismo. 

Per riconoscere in tali moti, non più la fugace apparizione di turbamenti 
meteorici, ma il fatto nuovo della società, occorreva una teoria, che non fosse 
nè un semplice complemento della tradizione democratica, nè la soggettiva 
correzione degl'inconvenienti oramai riconosciuti della economia della con-
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correnza: le quali due cose passavano allora, come è noto, per la testa e per 
le bocche di molti. La nuova teoria fu appunto l'opera personale di M A R X 
e di E N G E L S ; i quali trasferirono il concetto del divenire storico per processo 
di antitesi, dalla forma astratta, ohe la dialettica di H E G E L avea per sommi 
capi e negli aspetti generalissimi già descritta, alla spiegazione concreta delle 
lotte di classe; e quel movimento storico, che era parso passaggio di una in 
altra forma di idee, per la prima volta intesero come transizione da una in 
altra forma della sottostante anatomia sociale, ossia da una in altra forma 
della produzione economica. 

Cotesta concezione storica, elevando a teoria quel bisogno della nuova 
rivoluzione sociale, che era più o meno esplicito nella coscienza istintiva 
del proletariato, e nei suoi moti passionati e subitanei, nell'atto che ricono-
sceva la intrinseca e immanente necessità della rivoluzione, di questa stessa 
cambiava il concetto. Ciò che era parso possibile alle sètte dei cospiratori, 
come cosa che possa volersi a disegno e predisporsi a volontà, diventava 
un processo da favorire, da sorreggere e da secondare. La rivoluzione diven-
tava l'obietto di una politica, le cui condizioni son date dalla situazione 
complessa della società : cioè un resultato, al quale il proletariato deve giun-
gere, attraverso lotte varie e mezzi varii di organizzazione, non ancora esco-
gitati dalla vecchia tattica delle rivolte. E ciò perchè il proletariato non è un 
accessorio, un amminicolo, una escrescenza, un male eliminabile di questa 
società in cui viviamo ; ma è il suo sostrato, la sua condizione essenziale, 
il suo effetto inevitabile, e, alla sua volta, la causa che conserva e 
mantiene in essere la società stessa: onde non può emanciparsi, se non 
emancipando tutto e tutti, ossia rivoluzionando integralmente la forma 
della produzione. 

Come la Lega dei Giusti era diventata Lega dei Comunisti, spogliandosi 
delle forme simboliche e cospiratorie, e volgendosi verso i mezzi della pro-
paganda e dell'azione politica a grado a grado, e qualche tempo in qua da ohe 
l'insurrezione di B A R B È S e B L A N Q U I fu fallita (1839), così la dottrina nuova, 
che la Lega stessa accettava e faceva sua, superò definitivamente le idee che 
guidavano l'azione cospiratoria, e convertì in termine e resultato obiettivo 
di un processo ciò che i cospiratori pensavano stesse alla punta di un loro 
disegno, o potesse essere l'emanazione e l'efflusso del loro eroismo. 

E in ciò è un'altra linea ascendente nell'ordine dei fatti, un'altra con-
nessione di concetti e di dottrine. 

Il comunismo cospiratorio, il Blanquismo di allora, ci fa risalire attra-
verso a BUONARROTI, e in parte attraverso a B A Z A R D e a la Carboneria, fin 
su su alla cospirazione di B A B E U F ; il quale fu vero eroe di tragedia antica, 
che dà di cozzo nel fato, per la ignorata incongruenza del proprio disegno 
con la condizione economica del tempo, non atta ancora a mettere su la 
scena politica un proletariato fornito di esplicita coscienza di classe. Da 
B A B E U F , attraverso ad alcuni elementi men noti del periodo giacobino, e 



14 ANTONIO LABRIOLA 

poi a BOISSEL e a FAUCHET, si risale all'intuitivo MORELLY e al versatile 
e geniale M A B L Y , e, se si vuole, sino al caotico testamento del curato MESLIER, 
ribellione istintiva e violenta del buon senso contro la selvaggia oppressione 
del povero contadino. 

Furon tutti egalitarii cotesti precursori del socialismo violento, protesta-
tario, cospiratorio ; come egalitarii furono per la più parte i cospiratori stessi. 
Per un singolare, ma inevitabile abbaglio, essi tutti assunsero ad arma di 
combattimento, ma interpretandola e generalizzandola a rovescio, quella 
medesima dottrina della eguaglianza, che sviluppatasi come diritto di natura 
parallelamente alla formazione della teoria economica, era stata istrumento 
in mano della borghesia, che conquistava via via la sua attuale posizione, 
per convertire la società del privilegio in quella del liberalismo, del liberismo 
e del codice civile (1). Per tale illazione immediata, che era in fondo una 
semplice illusione, e cioè, che, essendo tutti gli uomini eguali in natura, essi 
abbiano ad essere tutti eguali anche nei godimenti, si credeva che l'appello 
alla ragione racchiudesse in sè ogni elemento e forza di persuasione e di pro-
paganda, e che la rapida, istantanea e violenta presa di possesso degli istru-
menti esteriori del potere politico fosse il solo mezzo per rimettere a posto 
i renitenti. 

Ma donde nacquero, e come si reggono coteste disuguaglianze, che paion 
tanto irrazionali alla luce di un così semplice e semplicistico concetto della 
giustizia? Il Manifesto apparve come la recisa negazione del principio della 
eguaglianza, così ingenuamente e così grossolanamente inteso. Nell'atto che 
annuncia come inevitabile l'abolizione delle classi nella futura forma di pro-
duzione collettiva, di queste classi stesse, come esse sono, come nacquero 
e come divennero, dà ragione come di un fatto, che non è l'eccezione o la 
deroga ad un principio astratto, ma anzi è lo stesso processo della 
storia. 

Come il proletariato moderno suppone la borghesia, così questa non vive 
senza di esso. E l'uno e l'altra sono il resultato di un processo di formazione, 
che tutto poggia sul nuovo modo di produrre i mezzi necessarii alla vita; 
cioè tutto poggia sul modo della produzione economica. La società borghese 
è sorta dalla società corporativa e feudale, e ne è sorta lottando, e rivolu-
zionando ciò che aveva dinanzi a sè, per impossessarsi degl'istrumenti e 
dei mezzi della produzione, i quali tutti poi culminano nella formazione, 
nell'allargamento, e nella riproduzione e moltiplicazione del capitale. Descri-
vere l'origine ed il progresso della borghesia, nelle sue varie fasi, esporre 

(1) Fiorirono in questi ultimi anni molti giuristi, i quali cercarono nelle corre-
zioni al Codice civile i mezzi pratici per elevare la condizione del proletariato. Ma 
perchè non chiedono al Papa clie si faccia capo della lega dei liberi pensatori? — 
Ameno più degli altri è il caso di quello scrittore italiano, che, occupandosi di recente 
della lotta di classe, chiede, che, accanto al codice che garentisce i diritti del capitale, 
ne sorga un altro a garenzia dei diritti del lavoro! 
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i suoi successi nello sviluppo colossale della tecnica e nella conquista del 
mercato mondiale, indicare le conseguenti trasformazioni politiche, che di 
tali conquiste sono l'espressione, le difese e il resultato, vuol dire fare al tempo 
stesso la storia del proletariato. Questo, nella sua condizione attuale, è ine-
rente all'epoca della società borghese; ed ebbe, ha ed avrà tante e tante fasi, 
quante ne ha questa società stessa, fino al suo dissolvimento. L'antitesi di 
ricchi e di poveri, di gaudenti e di sofferenti, di oppressori e di oppressi, 
non è un qualcosa di accidentale e di facilmente removibile, come era parso 
agli entusiastici amatori della giustizia. Anzi è un fatto di necessaria corre-
lazione, dato il principio direttivo dell'attuale forma di produzione; il che 
apparisce nella necessità del salariato. Questa necessità è in sè duplice. Il 
capitale non può impossessarsi della produzione se non a patto di proleta-
rizzare, e non può continuare ad esistere, ad esser fruttifero, ad accumularsi, 
a moltiplicarsi e a trasformarsi, se non a patto di salariare i proletarizzati. 
E questi, alla lor volta, non possono esistere e rinnovarsi se non a condizione 
di darsi a mercede, come forza di lavoro, il cui uso è abbandonato alla discre-
zione, cioè alle convenienze dei possessori del capitale. L'armonia tra capitale 
e lavoro sta tutta in ciò, che il lavoro è la forza viva con la quale i proletarii 
di continuo mettono in moto e riproducono, eon nuova giunta, il lavoro 
accumulato nel capitale. Questo nesso, il quale è un resultato di uno sviluppo, 
che è tutta l'intima essenza della storia moderna, se dà la chiave per intendere 
la ragion propria della nuova lotta di classe, di cui la concezione comunistica 
è divenuta l'ausilio e l'espressione, è d'altra parte così fatto, che nessuna 
protesta del cuore e del sentimento, nessuna argomentazione di giustizia 
può risolverlo o disfarlo. 

Per tali ragioni, rese qui da me, a quel ohe spero, con plausibile popo-
larità, il comunismo egalitario rimaneva battuto. La sua impotenza pratica 
era una e medesima cosa con la sua incapacità teorica a rendersi conto delle 
cause delle ingiustizie, ossia delle disuguaglianze, che voleva, o coraggio-
samente, o spensieratamente, atterrare od eliminare d'un tratto. 

Intendere la storia diventava da quel punto in poi la cura principale 
dei teorici del comunismo. E come si potrebbe mai più contrapporre alla 
dura realtà sua, intendo dire della sua steria, un vagheggiato e sia pure 
perfettissimo ideale? Nè è chi possa affermare, che il comunismo sia lo stato 
naturale e necessario della vita umana, di ogni tempo e luogo, per rispetto 
al quale tutto il corso delle formazioni storiche ci debba apparire come 
una serie di deviazioni e di aberrazioni. Nè ad esso si va, o si torna, per 
spartana abnegazione, o per cristiana rassegnazione. Esso può essere, anzi 
deve essere e sarà la conseguenza del dissolversi di questa nostra società 
capitalistica. Ma in questa la dissoluzione non può essere inoculata ad arte, 
nè importata ab extra. Si dissolverà per il proprio peso, direbbe Machiavelli. 
Cadrà come forma di produzione, che genera da sè in sè stessa la costante 
e progressiva ribellione delle forze produttive contro i rapporti (giuridici 
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e politici) della produzione; e intanto non continua a vivere, finché vive e 
vivrà, se non aumentando con la concorrenza, che genera le crisi, e con la 
vertiginosa estensione della sua sfera di azione, le condizioni intrinseche 
della sua morte inevitabile. La morte anche qui nella forma sociale, come è 
accaduto in altro ramo di scienza per la morte naturale, è diventata un 
caso fisiologico. 

Il Manifesto non dette, nè dovea dare il disegno della società futura. 
Disse, invece, come la presente si dissolverà per la dinamica progressiva 
delle sue forze immanenti. A intender ciò occorreva principalmente la espo-
sizione dello sviluppo della borghesia; e questa fu fatta in rapidi cenni, che 
sono un capitolo esemplare di filosofia della storia, capace sì di ritocchi e 
di complementi, e soprattutto di largo sviluppo, ma che non ammette cor-
rezione nel suo intrinseco (1). 

S A I N T - S I M O N e F O U R I E R , tuttoché non riprodotti nel tenore delle loro 
idee, nè imitati nell'andamento delle loro trattazioni, rimanevano, per tale 
elevazione teoretica, come giustificati ed inverati. Ideologi ambedue, essi 
aveano per anticipazione di singolare genialità superata dentro di sè l'epoca 
liberale, che nell'orizzonte loro culminava nella Grande Rivoluzione. Il primo 
capovolse la interpretazione della storia dal diritto all'economia, e dalla 
politica alla fisica sociale, e, in mezzo a molte incertezze d'intendimento 
positivo, trovò quasi la genesi del terzo stato. L'altro, per ignoranza di parti-
colari, o in genere non noti ancora, o da lui trascurati, e per esuberanza di 
ingegno non disciplinato, fantasticò una gran sequela di epoche storiche, 
vagamente distinte e contrassegnate per certi indici del principio direttivo 
delle forme di produzione e di distribuzione. E si argomentò poi di costruire 
una società in cui le presenti antitesi sparissero. Di queste antitesi scovrì, 
con acume di genialità, e studiò eon amore una principalmente: il circolo 
vizioso della produzione; concorrendo in ciò, senza saperlo, col S I S M O N D I , 

che nel medesimo tempo, con altro animo e per altre vie, per l'esempio delle 
crisi e pei denunciati inconvenienti della grande industria e della spietata 
concorrenza, timido dichiarava il fiasco della scienza economica, appena e 
da poco arrivata a compimento. Dall'alto della serena meditazione del 
mondo futuro degli armoniosi, F O U R I E R guardò con sereno disprezzo la miseria 
dei civilizzati, e scrisse tranquillo la satira della storia. Ignari così l'uno 
come l'altro, perchè ideologi, dell'aspra lotta che il proletariato è chiamato 
a sostenere, prima di metter termine all'epoca dello sfruttamento e delle 
antitesi, divennero, per bisogno subiettivo di conchiudere, l'uno progettista 
e l'altro utopista (2). Ma per divinazione afferrarono alcuni lati notevoli dei 

(1) Tale sviluppo è il Capitale di MARX, ohe io non mi perito di chiamare per tale 
rispetto una filosofia detta storia. 

(2) Non sono alieno dal riconoscere con A N T O N M E N G E R , che SAINT-SIMON non fu 
veramente utopista, come furono in forma spiccata, tipica e classica, F O U R I E R ed 
O W E N . 
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principii direttivi della società senza antitesi. Il primo concepì nettamente 
il governo tecnico della società, senza dominio dell'uomo su l'uomo; e l'altro, 
cioè F O U R I E R , indovinò, intravide e presagì, attraverso a tante e tante stra-
vaganze della sua lussureggiante e irrefrenata fantasia, non pochi aspetti 
notevoli della psicologia e della pedagogica di quella convivenza futura, 
nella quale, secondo l'espressione del Manifesto : il libero sviluppo di ciascuno 
è la condizione del libero sviluppo di tutti. 

Il Saintsimonismo s'era già dileguato quando il Manifesto apparve. Il 
Fourierismo invece fioriva in Francia, e, per l'indole sua, non come partito, 
ma come scuola. Quando la scuola tentò di giungere all'utopia mediante 
la legge, i proletarii parigini erano già stati battuti nelle giornate di giugno 
da quella borghesia, che, battendoli preparò a sè stessa il dominio di un 
sommo ed insigne avventuriero, durato poi venti anni. 

Non come voce di una scuola, ma come promessa, minaccia e volontà 
di un partito, veniva alla luce la nuova dottrina dei comunisti critici. I 
suoi autori e seguaci non viveano di fantasia del futuro, ma con animo tutto 
intento alla esperienza e alle necessità del presente. Viveano della coscienza 
dei proletarii, cui l'istinto, non sorretto ancora dalla esperienza, spingeva a 
rovesciare a Parigi e in Inghilterra il dominio della borghesia, con rapidità 
di mosse non dirette da una tattica studiata. Quei comunisti diffusero in 
Germania le idee rivoluzionarie, furono i difensori delle vittime di giugno, 
ed ebbero nella Neue Rheinische Zeitung un organo politico, che ora, alla 
distanza di tanti anni, per fino nei brani che qua e là ne vengon riprodotti, 
fa scuola (1). Cessate le contingenze storiche, che nel 1848 spinsero i pro-
letarii sul davanti della scena politica, la dottrina del Manifesto non trovò 
più, nè base, nè terreno di diffusione. Ha aspettato degli anni a diffondersi: 
perchè sono occorsi degli anni avanti che il proletariato potesse riapparire, 
per altre vie e eon altri modi, su la scena come forza politica, e fare 
di quella dottrina il suo organo intellettuale, e trovare in essa i mezzi di 
orientazione. 

Ma, dal giorno in cui apparve, essa fu la critica anticipata di quel socia-
lismus vulgaris, che vegetò per l'Europa, e specialmente in Francia, dal Colpo 
di Stato all'apparizione della Internazionale, la quale, del resto, nel breve 
periodo di sua vita, non ebbe tempo di vincerlo, di esaurirlo, di eliminarlo 
del tutto. Si alimentava cotesto socialismo volgare, quando non d'altro e 
di più sconnessor principalmente delle dottrine e assai più dei paradossi di 
P R O U D H O N , il quale, superato già da lungo tempo teoricamente da M A R X (2), 
non fu praticamente battuto se non durante la Comune, quando i seguaci 

(1) Devo al Partei-Archiv di Berlino d'aver avuto per dei mesi a mia disposizione 
un esemplare completo dell'irreperibile giornale. 

( 2 ) Misère de la Philosophie par K A R L M A R X , Paris et Bruxelles, 1 8 4 7 . 

2 — Collana Economisti, X I I . 
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suoi, per la più salutare lezione delle cose, furon costretti a lare il contrario 
delle dottrine proprie e del maestro. 

Fin dal primo momento in cui apparve, questa nuova dottrina del comu-
nismo fu la critica implicita di ogni forma di socialismo di stato, da Louis 
BLANC a LASSALLE. Il socialismo di stato, per quanto commisto allora a 
tendenze rivoluzionarie, si concentrava tutto nella favola, nell'Hokus Pokus, 
del diritto al lavoro. Questo è termine insidioso, se implica domanda che si 
rivolga ad un Governo, sia pure di borghesi rivoluzionarii. Questo è assurdo 
economico, se si ha in mente di sopprimere la variabile disoccupazione, che 
influisce sul variare dei salarli, ossia su le condizioni della concorrenza. Questo 
può essere artificio di politicanti, se è ripiego per sedare le turbolenze di una 
massa agitantesi di proletarii non organizzati. Questa è una superfluità 
teoretica, per chi eoneepisea nettamente il corso di una rivoluzione vittoriosa 
del proletariato ; la quale non può non avviare alla socializzazione dei mezzi 
di produzione, mediante la presa di possesso di questi: ossia non può non 
avviare alla forma economica, in cui non c'è nè merce nè salariato, e nella 
quale il diritto al lavoro e il dovere di lavorare fanno uno nella necessità 
comune a tutti che tutti lavorino. 

La favola del diritto al lavoro finì nella tragedia delle giornate di giugno. 
La discussione parlamentare che se ne fece in seguito fu parodia. Il piagnu-
coloso e retorico LAMENNAIS, quel grande uomo di occasione, avea avuto 
la opportunità di pronunciare l'ultima o la penultima delle sue celebrate 
frasi: «l'esperienza dei popoli sono le catastrofi »; e ciò bastava per l'ironia 
della storia. 

Ma quello scritto, che era il Manifesto, di così piccola mole com'è, e di 
stile così alieno dalla retorica insinuazione di una fede o di una credenza, 
se fu tante e tante cose come sedimento di pensieri varii ridotti per la prima 
volta ad unità intuitiva di sistema, e come raccolta di germi capaci di largo 
sviluppo, non fu però, nè pretese di essere, nè il codice del socialismo, nè il 
catechismo del comunismo critico, nè il vade-mecnm della rivoluzione pro-
letaria. Le quintessenze possiamo ben lasciarle all'illustre SCHAEFFLE, a cui 
conto lasciamo anche ben volentieri la famosa questione sociale che è questione 
di ventre. Il ventre dello SCHAEFFLE fece per molti anni bella mostra di sè per 
il mondo, a delizia di tanti sportisti del socialismo, ed a sollievo di tanti 
poliziotti. Il comunismo critico, in verità, comineiava appena col Manifesto; 
doveva svilupparsi, e difatti si è sviluppato. 

Il complesso di dottrine, che ora si è soliti di chiamare Marxismo, non 
è giunto invero a maturità, se non negli anni dal 60 al 70. Ci corre di certo 
molto dall'opuscolo Capitale e lavoro a mercede (1), nel quale si tocca per 

(1) Dico opuscolo, riferendomi alla forma in cui fu ridotto lo scritto, a scopo di 
propaganda, nel 1884. In origine furono articoli della Neue Rheinische Zeitung, aprile 
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la prima volta, in termini precisi, del come dalla compra e dall'uso della 
merce-lavoro si ottenga un prodotto superiore al costo, il che era il nòcciolo 
della insoluta questione del plus-valore, fino agli amplii, complicati e mul-
tilaterali sviluppi del libro del Capitale. Questo libro esaurisce la genesi del-
l'epoca borghese, in tutta l'intima struttura sua economica; e quest'epoca 
stessa supera intellettualmente, perchè la spiega ne' suoi modi di proce-
dere, nelle sue leggi particolari, e nelle antitesi che essa organicamente produce, 
e che organicamente la dissolvono. 

E corre eguale divario dal movimento proletario, che fallì nel 1848, a 
questo dei nostri giorni, che per entro a molte difficoltà, dopo esser riapparso 
alla superficie della vita politica, si è venuto sviluppando con- tale e tanta 
costanza di processo, ma con lentezza di studiati movimenti. Fino a pochi 
anni fa, cotesta regolarità di movimento progressivo nel proletariato non 
si notava ed ammirava, se non nella Germania sola, dove la democrazia sociale, 
come albero da proprio terreno, dalla conferenza operaia di Norimberga 
del 1868 in poi, era venuta normalmente crescendo con costanza di processo. 
Ma poi il fatto della Germania si è in varie forme ripetuto in altri paesi. 

Ora in questo sviluppo ampio del Marxismo, e in questo crescere del 
movimento del proletariato nei compassati modi dell'azione politica, non c'è 
stata forse, come molti dicono, una attenuazione del carattere bellicoso 
della originaria forma del comunismo critico? O ehe sia stato forse questo 
un passaggio dalla rivoluzione alla così detta evoluzione? o anzi un'acquie-
scenza dello spirito rivoluzionario alle esigenze del riformismo? 

Queste riflessioni ed obiezioni sorsero e sorgono di continuo, così nel seno 
del socialismo, per bocca dei più accesi d'animo e di fantasia fra i suoi seguaci, 
come da parte degli avversarli, cui giova di generalizzare i casi dei particolari 
insuccessi, delle soste e degli indugi, per affermare, che il comunismo non 
ha del tutto avvenire. 

Ohi misuri l'attuale movimento proletario, e il suo corso vario e com-
plicato, alla impressione che di sè dee lasciare il Manifesto, quando la lettura 
di esso non sia accompagnata da altre conoscenze, può facilmente credere, 
che qualcosa di troppo giovanile e prematuro fosse nella sicura baldanza 
di quei comunisti di or fa cinquantanni. Nelle parole loro c'è come un grido 
di battaglia, e l'eco della vibrata eloquenza di alcuni oratori del Cartismo, 
e l'annuncio quasi di un nuovo '93, ma così fatto, da non dar luogo a un 
novello Termidoro. 

E il Termidoro, invece, è venuto, e s'è ripetuto più volte nel mondo, 
in forme varie, e più o meno esplicite o dissimulate; ne fossero autori, dal 
1848 in qua, ex-radicali alla francese, o ex-patrioti all'italiana, o burocratici 

del 1849, ohe riproducevano delle conferenze tenute al « Circolo operaio tedesco di 
Bruxelles » nel 1847. 
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alla tedesca, adoratori in idea del dio Stato e in pratica buoni servi del dio 
danaro, o parlamentari all'inglese, scaltriti negli artificii e ripieghi dell'arte 
di governo, o perfino poliziotti in maschera di anarchisti di Chicago, e simili. 
E di qui le molte proteste contro il socialismo, e di qua e di là le argomen-
tazioni di pessimisti e di ottimisti contro la probabilità del suo successo. 
A molti pare che la costellazione del Termidoro non debba più sparire dal 
cielo della storia; ossia, per parlare in prosa, che il liberalismo, ohe è la società 
degli eguali in diritto presuntivo, segni l'estremo limite della evoluzione 
umana, e ohe di là da esso non possa darsi che regresso. A ciò s'accomodano 
volentieri tutti quelli, che nella sola successiva estensione della forma bor-
ghese a tutto il mondo ripongono la ragione ed il fine di ogni progresso. 
Ottimisti o pessimisti ohe siano, trovan tutti le colonne d'Ercole del genere 
umano. Non rare volte accade ehe tale sentimento, nella sua forma pessi-
mistica, operi inconsapevolmente su molti di quelli che vanno ad ingrossare, 
con gli altri déclassés, le file dell'anarchismo. 

C'è poi di quelli che si spingono più oltre di così, e si metton quindi a 
teorizzare su la obiettiva inverosimiglianza degli assunti del comunismo 
critico. L'enunciato del Manifesto, ohe, cioè, la semplificazione di tutte le 
lotte di classe in una sola rechi in sè la necessità della rivoluzione proletaria, 
sarebbe intrinsecamente fallace per cotesti polemisti che teorizzano. Questa 
dottrina nostra sarebbe infondata, come quella che pretende di trarre una 
illazione scientifica ed una regola di condotta pratica dalla argomentata 
previsione di un presunto fatto, il quale, invece, secondo cotesti buoni e 
pacifici oppositori, sarebbe un semplice punto teorico spostabile e differibile 
all'infinito. La pretesa inevitabile, e finale, e risolutiva collisione tra le forze 
produttive e la forma della produzione non verrebbe mai a capo, perchè 
si disperde difatti, secondo loro, in infiniti particolari attriti, si moltiplica 
nelle parziali collisioni della concorrenza economica, trova indugio e impe-
dimento nei ripieghi e nelle violenze dell'arte di governo. In altri termini, 
la società presente, anziché far crepaccio e dissolversi, rinnoverebbe in per-
petuo l'opera di sua riparazione e ritocco. Ogni moto proletario, che non 
venga represso con la violenza, come fu nel giugno del 1848 e nel maggio 
del 1871, cesserebbe per lenta esanstione, come accadde del Cartismo, che 
finì nel Trades-Unionismo, eavallo di battaglia di cotesto modo di argo-
mentare, onore e vanto dei volgari economisti e dei sociologi da strapazzo. 
Ogni moto proletario moderno sarebbe, meteorico e non organico, sarebbe 
un turbamento e non un processo; e noi, la mercè di cotali critici, saremmo, 
malgrado nostro, tuttora utopisti. 

La previsione storica, che sta in fondo alla dottrina del Manifesto, e che 
il comunismo critico ha poi in seguito ampliata e specificata con la più larga 
e più minuta, analisi del mondo presente, ebbe di certo, per le circostanze 
del tempo in cui apparve la prima volta, calore di battaglia, e colore vivissimo 
di espressione. Ma non implicava, come non implica tuttora, nè una data 
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cronologica, nè la dipintura anticipata di una configurazione sociale, come 
fu ed è proprio delle antiche e nuove profezie e apocalissi. 

L'eroico Fra Dolcino non era sorto di nuovo a levar per le terre il grido 
di battaglia, per la profezia di GIOACCHINO DI FIORE. Nè si celebrava nuo-
vamente a Münster la risurrezione del regno di Gerusalemme. Non più 
Taborriti o Millenarii. Non più FOURIER, che aspettasse chez soi, a ora fissa, 
per degli anni, il candidato della umanità. Non era più il caso che l'iniziatore 
di una nuova vita cominciasse da sè a mettere in essere, con mezzi escogitati, 
e in modo unilaterale ed artificiale, il primo nòcciolo di una consociazione, 
obe rifacesse, come albero da germoglio, la pianta uomo: — come accadde 
da BELLERS, attraverso O W E N e CABET, fino alla impresa dei Fourieristi 
nel Texas, cbe fu la catastrofe, anzi la tomba, dell'utopismo, illustrata da 
un singolare epitaffio, la calda eloquenza di CONSIDÉRANT che ammutolì. 
Qui non è più la setta, che in atto di religiosa astensione si ritragga pudica 
e timida dal mondo, per celebrare in chiusa cerchia la perfetta idea della 
comunanza ; come dai Fraticelli giù giù alle colonie socialistiche di America. 

Qui, invece, nella dottrina del comunismo critico, è la società tutta intera, 
che in un momento del suo processo generale scopre la causa del suo fatale 
andare, e, in un punto saliente della sua curva, fa luce a sè stessa per dichia-
rare la legge del suo movimento. La previsione, che il Manifesto per la prima 
volta accennava, era, non cronologia, di preannunzio o di promessa; ma 
era, per dirla in una parola, che a mio avviso esprime tutto in breve, 
morfologica. 

Di sotto allo strepito e al luccichio delle passioni, su le quali di solito 
si esercita la cotidiana conversazione, più in qua dai moti visibili delle 
volontà operanti a disegno, che è quello che cronisti e storici vedono e rac-
contano, più in giù dall'apparato ginridico e politico della nostra convivenza 
civile, a molta distanza indietro dalle significazioni, che la religione e l'arte 
dànno allo spettacolo e all'esperienza della vita, sta, e consiste, e si altera 
e trasforma la struttura elementare della società, che tutto il resto sorregge. 
Lo studio anatomico di tale struttura sottostante è la Economia. E perchè 
la convivenza umana ha più volte cambiato, o parzialmente o integralmente, 
nel suo apparato esteriore più visibile, e nelle sue manifestazioni ideologiche, 
religiose, artistiche e simili, occorre di trovare innanzi tutto i moventi e 
le ragioni di tali cangiamenti, che son quelli che gli storici di solito rac-
contano, nelle mutazioni più riposte, e alla prima meno visibili, dei pro-
cessi economici della struttura sottostante. Cioè, bisogna rivolgersi allo 
studio delle differenze che corrono tra le varie forme della produzione, 
quando si tratti di epoche storiche nettamente distinte, e propriamente 
dette : — e dove si tratti di spiegarsi il succedersi di tali forme, ossia il suben-
trare dell'una all'altra, occorre di studiare le cause di erosione e di depe-
rimento della forma che trapassa: — e da ultimo, quando si voglia intendere 
il fatto storico concreto e determinato, bisogna studiare e dichiarare gli attriti 
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e i contrasti che nascono dai varii concorrenti (ossia le classi, le loro suddi-
visioni, e gl'intrecci di quelle e di queste), che formano una determinata 
configurazione. 

Quando il Manifesto dichiarava che tutta la storia fosse finora consi-
stita nelle lotte di classe, e che in queste fu la ragione di tutte le rivoluzioni, 
come anche il motivo dei regressi, esso faceva due cose ad un tempo. Dava 
al comunismo gli elementi di una nuova dottrina, e ai comunisti il filo con-
duttore per ravvisare nelle intricate vicende della vita politica, le condizioni 
del sottostante movimento economico. 

Nei cinquanta anni corsi da allora in qua, la previsione generica di una 
nuova èra storica è diventata pei socialisti l'arte minuta dell'intendere caso 
per caso quel ohe si convenga e sia dovere di fare; perchè quell'èra nuova 
è per sè stessa in continua formazione. Il comunismo è diventato un'arte, 
perchè i proletarii son diventati, o sono avviati a diventare, un partito 
politico. Lo spirito rivoluzionario si plasma tuttodì nella organizzazione 
proletaria. L'auspicata congiunzione dei comunisti e dei proletarii (1) è 
oramai un fatto. Questi cinquantanni furono la prova sempre crescente 
della ribellione sempre cresciuta delle forze produttive contro le forme della 
produzione. 

Fuori di questa lezione intuitiva delle cose, noi non abbiamo da offrire 
altra risposta, noi utopisti, a quelli ohe parlano ancora di turbamenti meteo-
rici, che, secondo l'opinione loro, torneranno tutti alla calma di questa 
insuperata ed insuperabile epoca di civiltà. E tale lezione basta. 

A undici anni dalla pubblicazione del Manifesto, M A R X racchiudeva 
in chiara e trasparente formula i principii direttivi della interpretazione 
materialistica della storia; e ciò nella prefazione ad un libro, che è il pro-
dromo del Capitale (2). Ecco riprodotto il brano: 

« Il primo lavoro da me intrapreso, per risolvere i dubbii che mi asse-
diavano, fu quello di una revisione critica della Filosofia del diritto di H E G E L ; 
del qual lavoro apparve la prefazione nei Deutsch-Französische Jahrbücher 
pubblicati a Parigi nel 1844. La mia ricerca mise capo in questo resultato: 
che i rapporti giuridici e le forme politiche dello Stato non possono intendersi 
nè per sè stessi, nè per mezzo del così detto sviluppo generale dello spirito 
umano: ma anzi hanno radice nei rapporti materiali della vita, il cui com-
plesso H E G E L raccoglieva sotto al nome di società civile, secondo l'uso dei 
Francesi ed Inglesi del secolo decimottavo ; e che inoltre l'anatomia della 
società civile è da cercare nell'economia politica. Le ricerche intorno a questa, 
dopo cominciatele a Parigi, io le continuai a Bruxelles, dove ero emigrato 
per l'ordine di sfratto avuto dal signor Guizot. Il resultato generale che n'ebbi, 

(1) Capitolo secondo del Manifesto. 
(2) Zur Kritik der politischen Oekonomie, Berlin, 1859, pag. IV-VI della prefazione. 



IN MEMORIA DEL MANIFESTO DEI COMUNISTI 2 3 

e che, una volta ottenuto, mi valse come di filo conduttore dei miei studii, 
può essere formulato come segue: 

« Nella produzione sociale della loro vita gli uomini entran fra loro in 
rapporti determinati, necessarii ed indipendenti dal loro arbitrio, cioè in 
rapporti di produzione, i quali corrispondono a un determinato grado di 
sviluppo delle materiali forze di produzione. L'insieme di tali rapporti costi-
tuisce la struttura economica della società, ossia la base reale, su la quale 
si eleva una soprastruzione politica e giuridica, e alla quale corrispondono 
determinate forme sociali della coscienza. La maniera della produzione della 
vita materiale determina innanzi e soprattutto il processo sociale, politico 
e intellettuale della vita. Non è la coscienza dell'uomo che determini il suo 
essere, ma è all'incontro il suo essere sociale che determina la sua coscienza. 
A un determinato punto del loro sviluppo le forze produttive materiali della 
società si trovano in contraddizione coi preesistenti rapporti della produ-
zione (cioè coi rapporti della proprietà, il che è l'equivalente giuridico di 
tale espressione), dentro dei quali esse forze per l'innanzi s'eran mosse. 
Questi rapporti della produzione, da forme di sviluppo delle forze produttive, 
si convertono in loro impedimenti. E allora subentra un'epoca di rivolu-
zione sociale. Col cangiare del fondamento economico si rivoluziona e pre-
cipita, più o meno rapidamente, la soprastante colossale soprastruzione. 
Nella considerazione di tali sommovimenti bisogna sempre distinguer bene 
tra la rivoluzione materiale, che può essere naturalisticamente constatata 
per rispetto alle condizioni economiche della produzione, e le forme giuridiche, 
politiche, religiose, artistiche e filosofiche, ossia le forme ideologiche, nelle 
quali gli uomini acquistano coscienza del conflitto, e in cui nome lo com-
piono. Come non può farsi giudizio di quello che un individuo è da ciò che 
egli sembra a sè stesso, così del pari non può valutarsi una determinata 
epoca rivoluzionaria dalla sua coscienza; anzi questa coscienza stessa deve 
essere spiegata per mezzo delle contraddizioni della vita materiale, cioè 
per mezzo del conflitto che sussiste tra forze sociali produttive e rapporti 
sociali della produzione. Una formazione sociale non perisce finché non si 
siano sviluppate tutte le forze produttive per le quali essa ha spazio suffi-
ciente; e nuovi rapporti di produzione non subentrano, se prima le condi-
zioni materiali di loro esistenza non siano state covate nel seno della società 
che è in essere. Per ciò l'umanità non si propone se non quei problemi che 
essa può risolvere; perchè, a considerare le cose dappresso, si vede, che i 
problemi non sorgono, se non quando le condizioni materiali per la loro solu-
zione ci son già, o si trovano per lo meno in atto di sviluppo. A guardar la 
cosa a grandi tratti, le forme di produzione asiatica, antica, feudale, e moderno-
borghese, possono considerarsi come epoche progressive della formazione 
economica della società. I rapporti borghesi della produzione sono l'ultima 
forma antagonistica del processo sociale della produzione — antagonistica 
non nel senso dell'antagonismo individuale, anzi di un antagonismo che sorge 
dalle condizioni sociali della vita degli individui; — ma le forze produttive 
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che si sviluppano nel senso della società borghese mettono già in essere le 
condizioni materiah per la risoluzione di tale antagonismo. Con tale forma-
zione di società cessa perciò la preistoria del genere umano ». 

Quando M A R X così scriveva, da parecchi anni già era egli uscito dall'arena 
politica, e non vi rientrò se non più tardi, ai tempi della Internazionale. 
La reazione avea battuto in Italia, in Austria, in Ungheria, in Germania 
la rivoluzione, o patriottica, o liberale, o democratica. La borghesia, dal 
canto suo, avea battuto in pari tempo i proletarii in Francia e in Inghilterra. 
Le condizioni indispensabili allo sviluppo del movimento democratico e 
proletario vennero d'un tratto a mancare. La schiera, non certo molto nume-
rosa, dei comunisti del Manifesto, che s'era mescolata alla rivoluzione, e 
poi dopo partecipò a tutti gli atti di resistenza e di insurrezione popolare 
contro la reazione, vide da ultimo troncata la sua attività col memorabile 
processo di Colonia. I sopravvissuti del movimento tentarono di ricomin-
ciare a Londra: ma a breve andare M A R X ed E N G E L S ed altri volsero le 
spalle ai rivoluzionarii di professione, e si ritrassero dall'azione prossima. 
La crisi era passata. Una lunga pausa sopraggiungeva. Ne era indizio la 
lenta sparizione del movimento cartista, ossia del movimento proletario 
del paese che è la colonna vertebrale del sistema capitalistico. La storia avea 
per il momento dato torto alla illusione dei rivoluzionarii. 

Prima di dedicarsi quasi eselusivamente alla prolungata incubazione 
degli elementi già da lui trovati della critica dell'economia politica, M A R X 
illustrò in varii scritti la storia del periodo rivoluzionario del 1848-1850, 
e specie le lotte di classe in Francia, documentando così, che, se la rivo-
luzione, nelle forme che essa avea per il momento assunte, era fallita, 
non rimaneva per ciò solo smentita la teoria rivoluzionaria della storia (1). 
La traccia appena indicata nel Manifesto veniva già a metter capo nella 
esposizione piena. 

E più in qua lo scritto, ohe ha per titolo: Il diciotto Brumaio di Luigi 
Bonaparte (2), fu il primo tentativo di plasmare la nuova concezione storica 
nel racconto di un ordine di fatti, che sia chiuso in termini di tempo precisi. 
Non è certo, piccola difficoltà quella di risalire dal moto apparente al moto 
reale della storia, per iscovrirne il nesso intimo. Cioè, ci è grande difficoltà 
a risalire dagl'indici passionati, oratorii, parlamentari, elettorali e simili, 
all'intimo ingranaggio sociale, per iseovrire in questo, dichiarandoli, i varii 

(1) Quegli articoli apparsi nella Neue Rheinische Zeitung, Politisch-oekonomische 
Revue, Hamburg, 1850, furono di reoente riprodotti dall 'engels (Berlin, 1895) in 
opuscolo preceduto da una sua prefazione. Il titolo dell'opuscolo è precisamente : 
Le lotte di classe in Francia nel 1848-1850. 

(2) Questo scritto di M a r x apparve a New-York nel 1852 in una rivista. Fu ripro-
dotto poscia più volte in Germania. Ora può leggersi anche in francese: Lille, 1891, 
editore Delory. 


